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Gareggi pur chi vuoi , s' ammusi ognuno , 

> , 

Ch’ io per me non ho con nejfuno . 

Malm. C. I. 
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A’ SUOI AMICI 
Andrea Rubri. 


J- Uì in dubbio j cortefi amici, s'io dovejfi 
darvi tra la ferie degt italiani poemi quel di 
P Loren\ò Lippì . Un temuto di proverbj volgari , 
ignoti alla maggior parte de' letterati , che non 
abitan le fponde dell’ Arno, o V etrufche marem- 
me , mi parea un dono ingrato e nojofo . , Vinfe 
r amor della lìngua natia. Dijji fra me: il 
Malmantìle c un bel poema burle f co famiglia- 
re s e alla crufca diletto ; è nuovo nel fuo ge- 
nere : il Lippi certamente ha fuo feggìo in Par- 
nafo tra t Pulci, i Perni, ìTajfonì . Durtque 
egli pur faccia un anello nella catena poetica 
ragionata . Vi parlerò collo f ile del Lippi . Chi 
c avve\\o a mangiar fempre farne, dcfidera 
talora carne di forno. Debb’ e jfere impojftbìle, 
che il gufo faccia il verfo del rojfìgnuolo . Ne 
voi fiete nel numero di coloro, che cercano i 
fichi in vetta , e 7 nodo fui giunco . Avefie 
poemi di fiudio ì abbiatevi quelli ancora dì paf- 
fatempo . La verfatilità della nofira lingua de- 
fderava una poefa nel fuo gergo pià popola- 
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n . Son purljftme In lor favella U contaàinelle 
di Siena , e vi piacciono . Non rìcufate di udi- 
re que' lor proverbj fparji nel Malmanùle . Io 
fono fato finora ajfai difcreto con voi^ rifpar-- 
miandovi tanti poeti ^ che fiorentinamente V 
avrebhono tormentato , e fono più tondi del! 
O di Giotto. Se pretendete viver dì polpe di 
miracoli, morrete di fame. Cruf canti, a voi. 
Non fo r apologi fi a del Lippi. Le molte e di. 
\ioni del fuo poema parlano in fuo favore. Io 
crederò d‘ aver tirato diciotto con tre dadi , fe 
avrò r approvazione di quel tribunale autore- 
vole, che veglia dall’ Arno in difefa di nofira 
lingua . Quefia ■ 

a la sua fe commise 
Vindice dei diritti e de gli abufì 
II sacro pegno di più sacri riti, 

I guai seguendo tutta Italia onora . 

. come ho ferino ne’ mìei Dialoghi de* vivi e de’ 
morti . Ecco lo fpirito , cortefi amici , che m’ 
ha animato alla pubblicatone del Malmanùle. 
Sarei importuno , fe v’ ^ggiungeffl anche il Tor- 
racchione desolato di Bartolommeo Corlìni . La 
mia moderatone menta il vofiro perdono . Mi 
vi raccomando. . ' 
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p<^c/ie et Ja u/i occhio sia 

Soliiaà Àa 
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o e ti ra/u/e//p 


->lAnto lo flocco e’I batticul di magi 
Onde Baldon sotto guerriero arnese, 
Movendo a Malmantile aspra battagl 
Fece prove da scriverne al paese. 
Per chiarir Bertinella e la canaglia 
Che fu seco al delitto in cruncnlcse 
Del fare a Celidora sua cugina , 

Per causarla del reeno. una oedina. 


Malmantile 


/pipili; 

^9 
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DEI. Mal M,V NULE 


II. 

0 musa , che ti metti al sol di ftate 
Sopra un palo a cantar con sì gran lena. 
Che d’ ogn’ intorno àlTordi le brigate , 

E finalmente scoppi per la schiena; 

Se anch'io, sopr’ a le picche de T armate, 
Volto a Febo, con te vengo in i scena ; 
Acciocch’ io pofla correr quella lancia , 
Dammi la voce , e grattami la pancia . 

IH. 

Alcun forse dirà ch'io non so cica, 

E ch’io farei ’l mio meglio a darmi zitto.' 
Suo danno: innanzi pur: chi vuol dir, dica; 
Fo io per qucfto qualche gran delitto ? 
S’io dirò male, il ciel la benedica: 

A chi non piace, mi rincari il fitto. 

Non so s'c'se la sanno quelli sciocchi, 
eh’ ognun può far de la sua palla gnocchi, 
IV. 

Mi bada sol, se volita altezza accetta 
D’ onorarmi d’ udir quella mia lloria 
’i Scriiy^ cosi c(^e la , .peana, vgetta , 

1 non per ccxcar„.glorIa: 
ISe nonle gulla, quando T avrà letta. 

Tornerà bene il farne una* baldoria : 

Che le daranno almcn qualche diletto 
'I.e monachine , quando vanno a letto'. 
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V. 

OfFerta glie i’ avea già, lo confeflò: 

Ma sonimene anche poi morse le mani : 
Perchè il filo non va nc ben nè preflò , 

E verfi v’è> che il ciel ne scampi i cani. 
Ma poi eh’ ella la vuole , ed io ho promeflb , 
Non vo' mandarla più d’oggi in domani: 
Che chi promette, e poi non lo mantiene. 
Si sa, l’anima sua non va«mai bene. 

VL 

Ma che? ficcome ad un che sempre ingolla, 
Del ben di Dio , e trinca del migliore , 

, Il via di Brozzi, un pane e una cipolla 
Talor per uno scherzo tocca il cuore; 

Cosi la voftra idea di già satolla 
Di que* libron’ che van per la maggiore , 
Forse potrà , sentendoli svogliata , 

Far di quell’ anche qualche corpacciata. 

VII. 

Già da le guerre le provincie ftaliche. 

Non sol più non venivano a battaglia, 

Ma ftir banditi gli archi e Tarmi bianche. 
Ed eziam il portare un fil di paglia: 
Vedeanfi i bravi acculattar le panche , 

E sol menar le man’ su la tovaglia ; 
Quando Marte dal ciel fa capolino , 

Come il topo da l’orcio al marzolino: 

A z 
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4 DEL M A L M A N T I 1 E 

Vili. 

Che d* averlo non v' è nè via nè modo, ' 
Se denti’ ad un mar d’ olio non fi tulEi : 

E reputa il padron degno d‘un nodo. 

Che lo lascia indurire, e far la muflfà. 

Così Marte , che vede l’ armi a un chiodo 
Tutt’ appiccate , malamente sbuffa , 

Che metter non vi pofTa su le zampe , 

E che la ruggin v’ abbia a far le ftampe. 

IX. 

Sbircia di qua di là per le cittadi , 

Nè altre guerre , o gran campion discerne , 
Che battaglie di giuoco a carte e a, dadi, 

E flomachi d’ Orlandi a le taverne . 

Si volta, e dà un’occhiata ne’ contadi, » 
Che già nutrivan iiimicizie eterne; 

E non vede i villan’far più quiftione. 

In fuor che con la roba del padrone. 

X. 

Ond’ ei , che in tefla quell’ umor s’ è fitto , • 
Che l'uom fi crocchi pur giufta sua pofTa; 
Senza picchiar, nè altro, giù sconfitto 
L’ uscio a Bellona manda in una scoda. 
Niun fiata perciò, non sente un zitto. 
Perch’ella dorme, e appunto è in su la grolla; 
Poiché la sera avea la buona donna ‘ 
Cenato fuora, e preso un po’ di monna. 
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XT. 

Le scale corre leflo com’ un gatto 5 
Poi dal salotto in camera trapalfa, 

E vede sopra un letto mal rifatto 
CK’ell’è rivolta in una materalTa; 

Sta cheto cheto, e con due man’ di piatto 
Batte la spada sopr’ ad una calTa, 

La qual s’ aperse ; ed ei viftevi drente 
Robe manesche , a tutte fece vento . 

XII. 

Ma non fa si, che la sorella sbuchi; 

DI modo eh’ ei la chiama e le fa fretta ; 
La solletica , e dice : or vìa , fuor brachi : 
Lo spedalingo vuol rifar leJetta. 

S’ allunga e fi rivolta come i ciuchi 
• Ella, che ancor del vino ha la spranghetta; 
E fatto un chiocciolili su 1’ altro lato. 

Le vien di nuovo 1’ afino legato . ' ‘ - 

xiir. 

O corna ! difle il re de gli smargiaflì : 

E intanto le coperte avendo preso. 

Le ne tira lontan cinquanta palli ; 

Ma in terra anch’ egli fi trovò difteso : 

O che per la gran furia egli ’nciampalfi, 

O ch’elle fofler di soverchio peso; 

Balia eh’ ei battè il ceffo , e che gli torna 
In telia la befiemmia de le corna. 

A 5 
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ó BEL MaLMàNTILE 

XIV. 

E!!a svegliata allora esci del nidio ; 

£ dicendo che’n ciò gli fta il dovere, 

“E eh’ ci non ha nè garbo nè mitidio, 

Non fi può da le risa ritenere : 

Cosa , eh’ a Marte diede gran faftidio ; 

Ma perch’ ci non vuol darlo a divedere , 

Si rizza , e froda il colpo che gli duole : 

Poi dice che vuol dirle due parole. 

XV. 

Dì pur , la Dea risponde , eh’ io t’ ascolto : 

Hai' tu finito ancora? or via, dì prefto ; 

Ma prima di quei panni fa un rinvolto , 

E gettalo in sul letto , eh’ io mi vefto . 

Quello non sol, ma quanto aveva tolto 
Di quella cafla ei rende, e mette in sefto ; 

E poAofi a seder su la predella. 

Con gravità di poi così favella: 

XVI. 

I Sirocchia, male nuòve; poiché in terra 
) Veggiam eh’ a Tarmi più nefliino attende; 
Onde il noftro meftiere , idéft la guerra , 

Che fla in sul taglio , non fa più faccende . 

Sai che la morte ne molefta e serra, 

Che la sua ftregua anch’ella ne pretende: 

E se non se le dà soddisfazione , , | 

Jia ci fiffà marcir 'n una prigione , ' 
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XVII. 

Bisogna qui pigliar qualche partito , 

Se noi non vogliam ir ne la malora: 

Ed un ce n' è , eh’ è buono arcisquifito , 
Qual è , che (ì risvegli Celidora , 
eh’ ha dato un tuffo ne ,lo scimunito , 
Mentre di Malmantil fi trova fuora : 

E paflandola sempre in piagniftei , 

Pigra fi Ila , com<; non tocchi a lei . 
XVIII. 

Ma come quella, pare a me, che aspetta 
Che le piovano in bocca le lasagne, , ' 
Senza pensare un jota a la vendetta , 

La sua disgrazia maledice e piagne. 

Or mentre ch’ella in arme nOn fi metta 
Per racquiftar lo scm^ e sue «rijpagne. 
Molto male per noi andrà il negozio. 

Che muojam di mattana, e crepiam d’ ozio . 

XIX. 

Chi sa ? forse cortei se ne fta cheta , 

Perch’ ella vede elTcr legata corta : 

Che s’ eli’ avess’ un dì gente e moneta , 
Tu la vcdrefti uscir di gatta morta: 

Ma qui Ballon farà da 1’ A a la zeta : 

( Sp quel eh’ io dico , quando dico Torta ) 
Ritrova tu cortei , fta seco in tuono : 

Che quant’al refto anch’io farò di buono. 

A 4 
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DEI M A L M A N T I L E 


XX. 

Vattene dunque, e in abito di mago,’ 

Dopo il formar gran circoli e figure. 
Conchiudi , e dille che tu sei presago 
Che predo finiran le sue sciagure : 

E quei tuó cólrTzzon, pelle di drago. 
Imbottito d’ insulti e di bravure , 

Mettile indolTo , che vedraila poi 
Far Io spavaldo più che tu non vuoi,’ 
XXL 

Bellona che ha il medefimo capriccio 
Di far braciuole , va col sarrocchino , 

E col bordone, e un bel barbon pofticcio. 
Sembrando un venerabii pellegrino ; 

E fatto di parole un gran piaftriccio , 

Efler dicendo aftrologo e indovino • 

Che vien di quel discodo più lontano. 

La ventura le fa sopr’a la roano: 

XXII. 

Ore , dopo modrato ogni accidente 
Di tutta la sua vita pel pafiàto. 

Soggiunge che per via d^un suo parente 
• In breve tempo riavrà Io Stato ; ^ 
'nPSr5^F'méttà“’ih''àrT^^^^ un presente 
Le fa d’ un panceron , che , ancorché usato , 
Ripara i colpi ben per eccellenza : 

£ poi piglia da lei grata licenza . 
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XXIII. 

Già li termine d’ un anno era trascorso , 

Che Celidora avca perduto il regno ; 
Quando non pur le spiacque il caso occorso. 
Ma volle un tratto ancor moftrarne segno. 
Perciò richiedo ai convicin’ soccorso , 

Che un piacer fatto -non avrian col pegno, 
E tenevano il lor tanto in rispiarmo, 
Ch’egli era giufto, come leccar marmo: 

XXIV. 

Fece spallucce a Calcinaja e a Signa; 

Ma la pania al suo «olito non tenne , 
Perchè terren non v’ era da por vigna . 
Calò nel piano , e ad Arno se ne venne, 
Ove Baldon facea ne la Sardigna 
Vele spiegare e inalberare antenne, 

Fermato avendo 11 , come buon fito , 

D’ armati legni un numero infinito . 

XXV. 

Coftui , quando Bellona fu inviata 
A Celidora , come già s’ intese , 

Da Marte aveva avuto una fardata. 

Che lo tenne balordo più d’ un mese , 

E gli meflc una voglia sbardéllata 
Di far battaglia, e mille belle imprese;' 
Ond’ egli entrato in fregola sì fatta 
Fece toccar tamburo a spada tratta. 
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DEL MaLMANTILE 


ÌO 


XXVI. 

Poiché pedoni egli ebbe, c gente in sella 
Tanta, che al fin fi chiama soddisfatto , 
Render volendo il regno a la sorella , 

£ rarle tar bandiera di ricatto : 

Deftinò muover guerra a Bertinella , 

. Che a lei già dato avea lo scacco matto; 
Così con queir armata e quei disegni 
In Arno mefie i sopraddetti legni : 
XXVII. 


Ov’ anco in breve Celidora arriva 

Con armi in dodo, ed altre da far fette; 
Perchè una volta al fin fattafi viva, 

Ha risoluto far le sue vendette: 

Che l’usbergo incantato de la. Diva 
L’ ha fatta diventar 1' ammazrasette ; 

£d a le riffe incitala talmente , 

Ch’ella pizzica poi de l’insolente. 
XXVIII. 

Non così torto al campo fi conduce. 

Come la suora vuol del Dio soldato. 

La Marfisa di nuovo porta in luce; 
eh’ eli’ esce affatto fuor del seminato; 

E col brando che taglia , com’ ei cuce , 

Da far proprio morir un disperato. 

Vuol trucidar ognuno.» ognun vuol morto; 
E guai a quello che la guarda torto. 
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XXIX. 

Se guarda , c dispettosa e impertinente , • 

E sempre vuol che ftia la sua di sopra. 
Talora affronta per la via la gente , 
Cercando liti , <]uafi franchi T opra . 

Ne venga , dice , pur chi vuol niente ; 
Perocché chi mi dà che far , mi sciopra. 
Giunta in quello in un campo pien di cavoli , 
N’ affettò tanti , che beati Favoli . 

XXX. 

Così piena di fumi e d’ umor’ bravi. 

Che te l’anno cavata di calende, *■ 
Rivolge l’occhio al popol de le navi, 

Là dove Brescia romoreggia e splende , 

E va per infilzarne sette ottavi ; 

Ma nel pensar di poi che se gli offende, 
Far non potrebbe lor se non mal' giuoco. 
Gli vuol lasciar campare un altro poco. 

XXXI. 

Alfin, depofto un animo sì fiero. 

In genio cangia appoco appoco l’ira: 

E come un orsacchin che appiè d’ un pero 
A bocca aperta ì pomi suoi rimira ; 

Ferma impalata quivi come un cero, 
Fiffando in loro il sguardo , sviene e spira ; 
Nè può viver alfin , se non domanda 
Ove l’armata vada, e chi comanda. 
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XXXIL 

S’ abbocca ' appunto con Baldohe fteflTó : 

E sentendo eh’ egli v ha tai gente fatte 
Per rimetter in sefto ed in polfeATo 
Una cugina sua eh' è per le fratte ; 

Ben ben lo squadra, cdice: egl] è pur dclTo ! 
Orsù eh’ io casco in piè. come le gatte: 

. . Ed esclama dipoi: quell' è un'azione, ' 
Che veramente è degna di Baldone.. 

XXXIII. 

. Maravigliato allora il lir d' Ugnano : ■ 

E chi sei , diffe , tu , che sai il mio nome? 
Io ti conosco già di lunga mano , 

Ella rispose: e acciò tu sappia il come, 
i Cel i d Qt,a . S.QO, del». re Floriano, • 

I Fratello d* Amadigi di Belpome: 

^-E con’ tutto che già fieno anni domini 
Ch'io non ti vidi, so come ti nomini 4 

XXXIV 

, S’ell'è, dic'ei, cosi , noi fiam cugini: 

E subito fi fan cento accoglienze: 

Ed ella a lui ne rende ‘ mill' inchini : . 
Egli: altrettante a* lei fa riverenze • 

Cosi fanno talor due fantoccini 
Al suon di cornamusa per Firenze : 

Che r uno incontro a l'altro andar fi vede, 
'Mofifo da un fìl che tieUf chi suona, al piede. 


r 
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XXXV. 

Poiché le fratellanze e i complimenti • - ' 

Furon finiti, a lei fece Baìdonc 
Quivi portar un po’ di sciacquadenti, )| 

O vogliate chiamarla colazione . 

Or mentre eh’ ella scuffia a due palmenti , 
Pigliando un pan di sedici a boccone ; 

Si muove il campo, e sott’a la sua insegna 
Ciascun pafTa per ordine a raffegna : 

XXXVI. 

E per il primo viensene in campagna 
Pappolone , il marchese di Gubbiano r 
Colui che nel conflitto de la Magna 
Eftinse il Gallo, e seppellì il Germano. 

È la sua schiera numerosa e magna : 

E perch’ egli è soldato veterano ; 

Ha ne l’insegna una tagliente spada, ■ 
eh’ è in pegno a l’ofteria di Mezzaftrada , 
XXXVII. 

Bieco de’ Crepi , duca d’ Orbatello , T \ i P •'■■Cu.' 
Mena il suo terzo>, che ha il veder nel tatto ; 

Cioè , perch’ci da un occhio fra a sportello. 
Soldati ha preso , eh’ anno chiuso affatto . 

Son r armi loro il bolTòlo e il randello; 

Non tiran paga , reggonfi d’accatto :• 

Soffiano , son di calca, e borsajuoli , 

E nimici mortai’ de’ muricciuoli . 


Digitized by Google 



1-4 


UEL MaLMANTILE’ 


XXXVIII. 

La ftrada i più fi fanno col bafione: 

Altri la guida segue d* un suo cane : 

Chi canta a piè- d' un uscio un’ orazione y 
E fa scorci di bocca c voci Arane; .■ - 

Clù suona il ribechin, chi.il colascione; 
Cosi tutti fi van buscando il pane . 

An per insegna il diavol de’ Tarocchi, 

Che vuol tentar un forno pien di gnocchi. 

XXXIX. 

Dietro al duca, che ognun guarda a traverso , 
Vanno cantando l’aria di Scappino: 

Ma non giunsero al fin del terzo verso. 
Che venuto a la donna il moscherino, 
Fatto a Bieco un rabbuffi) a modo e a verso. 
Gli difle; s’ io v’alloggio, dimmi Nino; 
Perch’ io non veddi mai in vita mia 
Pigliare i cicchi , fuor eh* a l’ ofteria . 

, .XL. 

Signora, rispos’egli, benché cieca, 

Fu però sempre fimil gente sgherra:. 

Con quel batocchio zomba a mosca cièca , 
Senza riguardo , come dare in terra: 
Sott'ogni colpo intrepida s’ arreca, 

Che non vede i perigli- de, la guerra: 

È cieca , è ver ; ma pur il pan pepato 
È più forte, se d’occhj egli è* privato. 
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XLI. 

Or via, diss’clla, tocca innanzi al cocchio; 

£ se cofloro a guerreggiar son atti, 
Tienteli pure, c non mi ftare a crocchio ; 
Mentr’ egli è tempo qui di far di fatti . 
Va dunque , o forte c invitto Bercilocchio , 
Che i nemici da te saran disfatti: 

Perchè in veder la tua bella figura, 

Cascan morti , senz* altro di paura. 

XLII. 

Ne segue intanto Romolo Carmari, 

Cavalier di valore e di gran fama; 

Ma sfortunato , perchè co’ danari , 
Giuocando, egli ha perduto anco la dama. 
Con le pillole date a’ suoi erari, 

L’ affetto evacuò 1’ arpia eh’ egli ama ; 
Talché senz' un quattrino ammartellato 
A la guerra ne va per disperato. 

XLIII. 

Dopo un’ insegna nera , che v’ è drento 
Cupido morto con i suoi piagnoni , 

Marciar fi vede un groflb reggimento 
Ch’egli ha d’ innumerabili Tritoni: 

Al cui arrivo ognun per lo spavento' 

Si rincantuccia, ed eropiefi i calzoni ; 

£ da lontano infin dugento leghe 
S’addoppiano i serrami a le botteghe. 
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XLIV. 

Or comparisce Doriao da Grilli , 

Che ne ia guerra è cosi buon soggetto , 
Che metterebbe' gli Ettori e gli Achilli ^ 

E quanti son di loro in un calcetto . . 
Scrive sonetti, canta ognor di Filli: 

È buon compagno, piaccgli il yin pretto : 
Rubata per insegna ha nel Calino 
11 quattro de le coppe, che ha ilMonnino •. 

XLV. 

Fra Ciro Serbatondi , il fir di Cello, 

Che in Pindo a mona Clio softiene il braccio 
Egeno de’ Brodetti , e Sardonello 
Vasari, eh* è padron di Botinaccio, 
Conducon tanta gente, eh* è un flagello , 
Da far che le pagnotte abbiano spaccio : 

Di cui, perchè il meftar diletta a ognuno, 

' Si pigliano il comando a un di per uno • 

XLVL 

Di foglio per impresa un bel cartone 
Infleme con la pafla egli anno meflb 
Dei lor fantocci , i quali da Pcrlone 
Soglion copiare, o disegnar dal gcflb. 

Nel mezzo v* an dipinto d’ invenzione 
L’ impresa lor”, ne la quale anno espreflb 
Su le tre ore il venticel Rovajo, 

Che ha spento il lanternone a un bruciatajo . 
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XLVII. 

Kaoni Rn/Ià del Braccio^ ed Alticardo 
Conduce quei di Brezzi e di Quaracchi, 
Che, perchè bevon quel lor vin gagliardo. 
Le Rrade allagan tacce co’ sornacchi . 

Anno a comune un lor vecchio llendardo , 
Da farne a’ corvi ranci spauracchi: 

E dentro per impresa v* anno pollo 
. Gli spiragli del di di FerragoRo « ^ 
XLVIII. 

Cullavo Falbi, cavalier di petto,/ i ^ 
Con doge Paol Cerbi or n’ incammina 
Gl’ incurabili tutti, e il lazzeretto , , . 

Gente che ascia di far la quarantina . . 
Van molti a grucce, in seggiola e nel letto , 
Ferciiè non sono ancor netta &rina . 

Fan per impresa in un lenzuol che sventola , 
Un Pappino rampante ad una pentola. . 
XLIX. 

Bel Masotto Ammirato anch’egli palTa, 

Lindo garzon , d* ogni virtìi dotato : 

Che può, de’ soldi avendo ne la cada. 
Pisciare a letto, e dire: io son sudato: 

Ma per l’ ipocondria che lo tartalTa , 

£i lì dà a creder d’ edèr ammalato; 

Ma e* mangia, beve e dorme il suo bisogno, 
( eh’ è fino a vespro ) e poi fi leva in sogno. 

MalmantìU . B 
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L. 

Con Io scenàrio in mano è il manda fiiora^ 
Va innanzi ai nobil’ suoi cnminilitoni : 
Fancrazió , PedroUno , é Leonora 
Lo seguon con un nugoi d’ idrioni* 
Ch’anno un' insegna non finita ancora; 
Perchè Anton Dei con tutti i suoi garzoni , 
In cambio di sbrigar quella faccenda « 

È ito al Ponte à Greve a una merenda . 
LI. 

Don Panfilo Piloti move il paflò. 

Che tra che per usanza mai fta chetò , 

Or eh' ci fa moto , fa sì gran fracaflò , 
Ch’io ne disgràdo il diavol’n un canneto . 
AflTorda il mondo più d’ogni altro il gràlFo 
Papirio Gola, ch'appunto gli è dreto. 

Il qual vefH di lungo-, e fu guerriero; 
Perocché ' poco gli fruttava il clero* 

Lli. 

E n’ ha fatto cOn e(To de’ ramraanzi , 

Che nn po’ di campanile non gli allega : 

E quèfta è la cagion che là tra’ lanzi 
Da soldato n’andò'n Oga Màgoga ; 

Nè quivi , eflendo men tirato innanzi » 
Posò là spada , e ripigliò la toga ì 
E per lo meglio fi risolsfe al fine 
Tòrnaré a casa a quefte ftiacciatine. 
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LUI. 

AI che tra molti comodi s’ arrogo 

Qael ber del vin , eh’ è troppo cosa ghiotta . 
Qua birre , qua salcraut , qua cervoge : 

A casa mia , dìcea , del via s* imbotta ; 
Però finiamla : cciant arma toga : 

Io non la voglio , in quanto a me« più cotta : 
Guerreggi pur chi vuol, s’ ammazzi ognuno: 
Ch’io per me non ho (lizza con nclTuno. 

LIV. 

Cosi rinunzia 1’ armi a Giove » e (lima 
D’ eflèr il più liet’ uom che calchi terra : 
Pensa Aato mutar cangiando clima ; 

.Ma trovata T Italia tutta in guerra, 

È forzato ferrarfi più che prima: 

Ecco il giudizio uman come spedb erta ! 
Crede tornar fra genti quiete e gaje, 

£ fugge 1’ acqua sotto le grondaje . 

LV. 

Tra Don Panhb e lui uno squadrone 
Dal Pontadcra aspettano e da Vico: 

Che parte per la via vanno a Vignone, 

£ parte fanno un sonno a piè d’ un fico . 
Coìloro empiqn di rena un lor soffione; 

£ quando sono a fronte a T inimico , 

Glie la schizzan nel viso : ed in quel mentre 
Gli piglian gli altri la misura al ventre . 

B z 
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LVL 

L’Insegna di coftoro è un montambanco , 
Che ha di già dato a li suoi vaé il prezzo , 
E detto che son buoni al mal del fianco» 
E ftrologato e chiacchierato un pezzo : . 
Ma trovandoli alfin sudato e fianco » 

E non avendo ancor toccato un bezzo ; 

Si scandolezza ed entra in grande smemìa 
^ Poi dice eh* e’ fi parte per Germania. 

LVIL 

Uomini bravi, quanto fia la morte, 

Scandicci n’an mandati e Marignolle: 
Gente che fi può dir eh* abbia del forte; 
Poich’ ella ammazza gli agli e le cipolle . 
Sue lance i pali son, targhe le sporte, 
Archibufi le man, le. palle zolle: 

Va ben di mira, c* colpo colpo imbreccia» 
Malfime quand* altrui vuol dar la freccia. 

LVIII. 

Vien comandata^ da Strazzildo Noti , 
eh* è chimico ; poeta e cavaliere ; . 

Ed è quel che in un quadro coi colori 
Fece quei fichi che divenner pere . 

E perchè quello è il re de* bell* umori , 

Per dimoftrar quanto gli piaccia il bere ; 
r Ha per impresa un Lanzo a due brachette , 
Che il molle insegna trar d^ le mezzette ^ 


f 


DIgitized by 




RI MO CaN t AR E,-. ti 
LIX. 

Morbido Gatti , Enrico Vincifcdi l 

A far venir innanzi ecco son pronti 
. J fanti che ne dà il Ponte a Rifredi , 

Che mille sono annoverati e conti . 

An cèrti santambarchi fino a’ piedi , 

Che chiaman il zimbel di là da’ monti j 
E pajon con la spada in su le polpe 
Un. che faccia lo ftrascico a la volpe. . 

LX. 

Ne l’insegna an ritratto un uom canuto, 

Che troppo avendo il crin ( pcr«ficr vecchio) 
Fioccoso e hingo , un fanciullino aftuto 
Dietro gli grida: gli abbrucia il pennecchio. 
Da quella schiera qui s’ è provveduto 
.r.Gran celle piene d’ uova c di capecchio, 
Con, fasce, pezze e talle, accomodate , 

Per farli a le ferite le chiarate . • 

^ LXL 

È generai di tutta quella mandra 
Amollantc Laton , poeta infigne: 

Canta improvviso come una calandra: ' 
Stampa gli enigmi, llrolaga e dipigne. - 
Lasciò gran tempo fa le polpe ih Fiandra, 
Mentre fi dava il sacco a certe vigne. 
Fortuna, che 1’ avea matto provato , ‘ 
Volle che ei diventalTe anche spolpato ^ 

B 3 
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LXll 

FafTati tutti con baule e spada, 

Serranfì in barca come le sardelle . 

Gli af&etta il duca: e chi io tiene a bada, 
O ferma un palTo; guai a la sua pelle i 
eh* ei lo billratta ; e comecché ne vada 
Giù la vinaccia e il sangue a catinelle, 

£ benché ledo ciaschedun rimiri , 

Non gli dà tanto tempo eh’ ei respiri . 
LXIII. 

perciò imbarcati tatti in un momento , 

( Poiché Baldon facea così gran, serra ) 

Si spiegaron l’ insegne e vele al vento. 
Quando le navi fi spiccar’ da terra ; 

£d egli allora entrò in ragionamento 
Di quel che lo spingeva a far tal guerra. 
Ma per contarla più dificsa e piana , 
Incominciò cosi da la lontana. 

LXIV. 

Rifiede Malmantil sovra un poggetto : 

E chiunque verso lui volta le biglia. 

Dice che i fondatori ebber concetto 
Di fabbricar 1* ottava meraviglia . 

L’ ampio paese poi eh' egli ha soggetto , 
Non fi sa , vo* giuncare , a mille miglia : 
V’é l’aria buona azzurra olcramerina: 

£ non vi manca latte di gallina . 
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li di quello regpq , giunto a mqrte , 
qui , che fu sua dqqna, 

(Non avendo figli uì>Ii’"d’ altri [n cprt^ 
Propinqui più ) lasciò donna p madonna : 

Ma come volle la sua trida sorte. 

Un certo diavol d’una mona donna , 
Figliuola d’un guidone ignudo e scalzo, 

Ne venne predo a farle dar Io sbalzo . 

LXVI. 

Gobba e zoppa è cpdei, orba e mancina, 

Ha il gozzo, e da due sfregi il viso guado : 
Scorse in Firenze ognor la cavallina 
Ne' lupanari con gran pompa e làdo: 

E perchè olfeqqj avea sera e mattina, 

E il titol di (ignora a tutto pado , 

Fatta arrogante, alfine alzò il penfiero 
A voler quedi onori da dovcro. 

LXVU. 

Cesi la mira ad alto avendo meda , 

A’ suoi. frudamattoni un di ricorsa. 

Bramar djee una grazia , e che in efia 
Non fi tratta di scorporo di borsa: 

Ma perchè aspira a farli principelTa, 

Defidera da loro efier soccorsa , 

Col loro ajuto volendo e conliglio 
Provar, s’a Malmantil può dar di piglio. . 
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LXVIII. 

Pronto è dascunó, e vuol tra mille ftocchì 
Esporre il ventre come un paladino: 

Che per servir a dame , tali allocchi 
Cercan l’ occalìon col fuscellino . 

Ma non fi padi o tratti di bajocchi. 
Perchè non anno un becco d' un quattrino : 
E. credcn promettendo Roma c Toma, 

Di spacciar l'oro de la bionda chioma . 
LXIX. 

Era tra’ molti suoi più fidi amanti 

Un ciarlon , che però detto è il Cornacchia ; 
Ed è di quei pittor’ che i viandanti 
Con lo ftioppo dipingono a la macchia : 

£ perchè ne la lingua hall suo in contanti. 
Molto fi vanta , afiai presume e gracchia: 
£ finalmente colorisce e tratta 
Quello negozio come cosa fatta. 

LXX. 

Scrìve un biglietto poi segretamente 
Ad un compagno suo capobandito. 
Dicendo che veduta la presente , 

11 suo bagaglio subito ammannito. 

Di notte tempo meni la sua gente 
A Uimaggio, a la svolta del Romito; 

Ma vada a la spezzata, e pe’tragcttl: 

E senza pensar altro, ivi TaspcKi. 
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Lxxr. 

la carta: e quei cb’ ebbe l’ intesa, 

Come quel che invitato era al suo giuoco, 
Andonne: e guidò seco a quell' impresa 
Cent’ uomin’ con le lor bocche di fuoco. 
Quivi il Cornacchia , e quella buona spesa 
Di Bertinella giunsero fra poco 
Anch' eglino con grofla e folta schiera 
D’ una gente da bosco e da riviera. 

LXXII. 

Dopoché infìeme tutti fur colloro, 1 

Si fece de’ più degni una semblea. 

Del come discorrendo fra di loro 
Sorprendere il camello lì dovea: 

Onde il Cornacchia in mezzo al concidoro 
Rizzato in piè , con gran prosopopea , . 

£d una toccati na dì cappello, . \ 

In tal modo cavò fuora il limbello; 

LXXIII. \ \ 

Io so che a un ignorante , a un idiota ; ; 

L’ elTer il primo a favellar non tocca ; ] ! 

Ma perdonate a quella zucca vota, [ ‘ 

Signori, s’io vi rompo l’uova in bocca. 
Scricchiola sempre la più trida ruota; 

Così la lingua mia più rozza e sciocca 
V’ infaftidisce , è ver, ma v’alficura. 

Che Malmantile è nodro a dirittura, . 


f 
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X^redete a me:, ciascun (ì (lia nascodo 

In quede macchie > in quedi boschi intorno: 
Ed io da voi frattanto mi discodo, 

Kè queda notte farò più ritorno. 
'Kivcdremci colà doman sul podo; 

Perche vicino al tramontar dei giorno 
Vi farò cenno: or voi ponete mente, 

£ poi venite via allegramente. 

LXXV. 

Parte il Cornacchia , e corre predo predo 
Da certi suoi amici contadini. 

Da’ quali le lor bedie piglia in predo , 

£ carica più some di buon’ vini : 

£ di soppiatto, come fante ledo. 

Cavò di tasca certi cartoccinì 
Pieni d’alloppio, e dentro ai via gli pone. 
Quello impcpando senza discrezione. 
LXXVI. 

Così carreggia ; e giunto a Malmantile 
A r aprir de la porta la mattina, 

Scarica in piazza il vino ; ed un barile 
A regalar ne manda a la r^ina . 

Poi vende il redo a prezzo tanto vile , 
Che ognun ne còpra: e infin chi n’ha in cantina. 
Per rivenderlo altrui , il fiasco attacca : 

Si cala al buon mercato, a quella macca . 
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LXXVII. 

Due o tre fiaschi davané a quattrino. 

Ed a’ poveri davalo a isonne ; 

Talché tutti tuf&ndofi a quel vino 
S’ ìmbriacaron come tante tqqnne: 

E subito, dal j^rand^^ » 

Tanto de gli uomin*, quanto de le donne. 
Cascato in sonnolenza sì gagliarda , 

Che defti non gli avrebbe una bombarda . 

LXXVIII. 

Quando il Cornacchia vidde il suo disegno^ 
Già riuscito, andò sopr’a le mura, 

Ed accompagni fece il detto segno. 

Che bene avendo al tutto pollo cura. 
Salirò al poggio senz’ alcun ritegno , 

Senza sospetto aver , senza paura : 

Dietro al Cornacchia, lor guidone e Scorta , 
Dentro al camello entraron per la porta: 
LXXIX. 

E perché ognun dormiva come un tallò. 

La donna fece farne una funata, 

£ condursegli a’ piedi a baciar ballb , 

£ tender il tributo ognun prò rata. 

■A Celidora poi recata in Nallo, 

Cioè da' suoi valTalli rinnegata. 

Giacché tutti voltato avean mantello , 
Comandò che bacialTe il chiavifteUo . 
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LXXX. 

Ella ubbidì , temendo ancor di peggio : 

£ benché fulTe un pezzo in là di notte, 

11 pigliarsene subito il puleggio , 

Un zucchero le parve di tre cotte. 

Così finito il solito corteggio , 

. Con due llrambelli e un par di scarpe rotte , 

Trilla e tapina poi, per la boccolica 
•Un tozzo mendicava a 1’ accattolica. 

LXXXI. 

Intanto Bertinella del reame 
Garbatamente fecefi padrona: 

E de’ villaggi e d’ ogni suo beftiame 
Prese il pollèQb in petto ed in persona . 

Poi per letizia cavalieri e dame 
Regalò di confetti e di patrona: 

E segue ogni anno di mandarne attorno , 

Per la dolce memoria di quei giorno. 

LXXXII. 

Toftochè v’ ebbe fitto il capo , volle 

Che ognun serralTe il traffico e il negozio ; 
Donando a ciascheduno entrate e zolle. 

Acciò se la pallalle da buon sozio: l 

Ed allegro , a piè pari , ed in panciolle. 

Senza briga vivefle in pace e in ozio 
Ognun vi s’arrecò di buona gana; ^ 

Che la poca fatica a tutti è. sana. ^ 
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LXXXIir. 

Così mai sempre in felle ed in convito ‘ 
Tirano innanzi queftì spenfìerati; 

• Nè movercbbon per far nulla un dito y 
Bcnch’ ei credcflbn d’ edere impiccati 
Non teme de la corte chi è fallito; 

• Che tutti i giorni a lor son feriali *. 

< Non v’è giuflizia; nè il bargel va fuora. 
Se non per gafligar chiunque lavora . . 
LXXXIV. 

Ma, s’io non erro, il tempo è già vicino 
Che n’ ha a venir la piena de’ didurbi ; 
Mentre doman , per fare un buon bottino , 
Andremo a dar addodb a quelli furbi. 

Cosi panno sarà di Casentino: 

Nè fi lamenti alcuno o fi conturbi : 

Che chi nuoce a! compagno in fatti o in detti , 
Deve saper, che chi la fa 1’ aspetti. 
LXXXV. 

Qui tacque il duca : e subito rattacca , 

Col dire a la cugina in voce baila , 

Che, perch’egli ha la bocca asciutta e ilracca, 
II soggiunger a lei qualcosa lafia. 

Non ho che dir, gli rispond’ ella, un’acca; 
Oltreché la sarebbe carne grafia. 

Di piuttoilo in che mo’noi fiam parenti: 
elt’ io non paja a collor de gl’ innocenti . 
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LXXXVL 

Ed io/cbc non ne ho gran cognizione, 

' E sempre me ne sono fiata a detta > 

( Che tutta la mia gente andò al catTone, 
Come tu sài , ch* io ero feociulletta ) 

T* udirò volentieri . Allot Baldone 
Soggiunse: or or ti servo : e à tanta fretta , 
/Perchè non gli moria la lingua, in bocca. 
Ricominciò queft' altra filaftrocca . 




Fine del primo Coniare, 
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pescatori vennero tn paese: 

C ojt pescando lunpo la marina 
Onesto tenedeit' asino st iirescc 


-jRa in Ugnano il duca Perire , 

Che sempre a 1’ aicarin Hdecommiflb 
Faceva notte e di tanta oraaioné , 

E tante carità , eh* era un subiUò : 

Nè per altro era tutto bacchettone , 

Che per un suo penderò eterno e filfb 
D’ aver prole ; perchè de la sua schiatta 
Non v’era, morto lui, nè can ne gatta 
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II. 

Così durò gran tempo ; ma da zezzo , 
Vedendo eh’ ei non era esaudito , 

EITendo ornai con gli anni in là un pezzo, 
A mangiar cominciò del pan pentito: 

£ quant’ei far solea podo in disprezzo. 
Senza voler più dar del profferirò, 

■ Gettatoli a 1’ avaro ed al furfante , 
Cambiò la diadema in un turbante . 

III. 

Dipoi tutto diverso e mal dispofto 
In modo de gli Dei facealì beffe , 

Che s’ egli lidia trattarne , avria piuttodo 
Voluto sul modaccio uno sberleffi . 

‘ La moglie un miglio fi tenea discodo: ’ 
E dov’ ei dava a’ poveri a bizzedè , . 
Quando picchiavan poi , da la finedra 
Facea Ibr dare il pan con la baledra. 

IV. 

La plebe , i grandi , ed ogni lor minidro , 
Che il duca cosi buono avean provato , . 
Mentre fu scudo ad ogni lor finidro, > 
Ed in lor prò sarebbefi sparato: 

Vedutolo così mutar regidro , 

E diventar un Turco rinnegato; 

Eran talmente d’ animo cattivo , 

Che r avrebbon voluto ingojar vivo ^ ' 
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V. 

Avvenne che già inteso un negromante. 

Che un uom , com’ era quei , si giufto c magno , 
Faceva novità si ftravagante, 

Un atto volle far da buon compagno: 

E per ridurlo a 1’ opre buone e sante. 
Non per speranza di vcrun guadagno ; 
Fintoli un baro, a dargli andò TalTalto, 
Un po’ di ben chiedendo per sant’ Alto. 

L ' 

Rispose Ferionc: fratei mio, 

Se tu te lo ere de Hi , tu t’inganni: 

Tu vuoi ch’io doni per l’amor di Dio; 
Nè sai eh’ io piglierei per san Giovanni . 
Se t’hai bisogno, che polTo far io? 

Che? son fra Fazio, che rifaccia i danni? 
£ che? penli che qua ci Ha la cava? 

Non è più tempo che Berta filava . 

VII. " 

Signor , soggiunse il mago , mi sa male 
Di veder che un si gran limofinicre, 

£d uom tanto benigno e liberale 
Caduto fia nel mal del miserere . 

Or bada: chi del mio fa capitale, 

Diss’ egli , fa la zuppa nel paniere ; 

Però va in pace tu co’ tuoi bisogni ; 
Perche per me tu mangerai de’ sogni ,, 

Mdìnantile . C 
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Vili. 

Come, replicò quei, se c* fi cicala 
Che tu darefii vìa fin la gonnella : 
Vedendomi spedato e per la mala , 

Potrai avere il granchio a la scarsella? 
Poiché tu gratti il corpo a la cicala, 

Difie il duca, io levai quella cannella 
Per quel eh’ io ti dirò ; perchè se già 
Donai, non era tutta carità: 

IX. 

E* non batteva la mìa fine altrove , 

Che ad aver, prima eh’ io scrraflì gli occhi. 
In ricompensa un di , piacendo a Giove , 
De la mia donria quattro o^gej marmocchi 
Ma' 'fitrafmente , dopo mille prove 
Dì dar il lullro a’ marmi co’ ginocchi , 
Tenendo gli occhj in molle, e il collo a vite ^ 
£ le nocca col petto sempre in lite; 

X. 

Io rebbi bianca a femmine ed a maschi; 
Ond’io sbraciar volendo a bel diletto. 

Mi risolvei levar quel vin da’ fiaschi, 

E non dar più quanto un puntai d’ aghetto : 
Perchè po’ poi , diss’ io , gli è me’ eh’ io caschi 
Da le finellre , prima che dal tetto . 

E il cavarmi di mano adeflb un pelo. 

Sarebbe un voler dare un pugno in ciclo : 
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XI. 

Che paghereftì, difTe lo ftregone, 
r Se la tua moglie avelTe il ventre pregno ? 
Se ciò fulTe , rispose Perione , 

Ancorch’ io non ne faccia alcun disegno , 
£ tal voglia appiccata abbia a T arpione ; 

Io ti vorrei donar mezzo il mio regno . 
Soggiunse quei: non vo’ pur una crazia , 
Ma solamente la tua buona grazia. 

XII. 

Altro <ia te non aspettar cK’ io chieda , 

Nè che alcuno interelTe mi predomini ; 
Perchè quantunque abietto altri mi veda , 
1(^ ho in cui la robba.e schiavo sonde gli uomini. 
Or bada, se tu brami d’ aver teda 
Che il regno dopo te governi e domini , 
Commetti al Mosca, al Biondoe a Romolino, 
Che un cuor ti portin d’ alino marino: 

XIII. 

Ed ordina di poi che se ne cuoca 

La terza parte in circa arrodo o lelTa; 
eh’ in tutti i modi è buona ; e danne un poca 
In quel modo a mangiare a la duchelfà. 
Presa che 1* ha , gli è fatto il becco a T oca: 
Che subito eh’ in corpo se l’è meda» 
Senzachè tu più altro le apparecchi , 
Portela pregna infin sopr* a gli orecchi . 

C A 
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XIV. 

O quefta , difTe il duca , è veramente 
Da pigliar con le molle ! che un somaro 
PolTa col cuore ingravidar la gente ! 

, Vedi , non ti son finto , io non la paroJ 
Orsù , il provar non ha a coftar niente : 

E quando mi coftafle anco ben caro, 

Vo’ farlo, per veder se ciò riesce; 

Però fi mandi al mar per quello pesce. 

XV. 

Benché fulTe coftui , come una pina , 

Tanto largo , ignorante , e discortese ; 

Per non ballar un tratto a la berlina, 

I pescatori vennero in paese: 

Così pescando lungo la marina. 

Quello benedett’ afino fi prese ; 

E il duor ’n un bel bacino inargentato , 

A stton di pive al duca fu portato: 

XVI. 

Ed egli preso il prelibato cuore , 

Lo diede al cuoco , al qual , mentre Io colle, 

' Si fece una trippaccia, la maggiore 

: cTie~ai dì de’ nati mai veduta folTe. 

< Le robe e malTerizìe a quell’ odore 
Anch’ elle diventaron tutte grofle : 

E in poco tempo a un’ otta tutte quante 
Fecer d’accordo il pargoletto infante. 
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XVII. 

Allor vederti partorire il Ietto 
Uo tenero vezzoso lettuccino : 

Di qua r armadio fece uno ftipetto : ' ^ 

La seggiola di là un seggiolino : 

I La tavola figliò un bel buffetto : 

! La carta un vago e picciol cartettino: 

' £ il deliro un canteretto mandò fuore« 
Ch’.una bocchina avea tutta sapore . 

XVIII. 

II cuoco anch*egli poi non fu minchione} 

Perchè bucar sentitoli ’ii un fianco. 

Si vedde prima uscirne uno rtidione , 

Dipoi un guatterino in gfe mbiul bianco. 

Che in far vivande^s^orite e buone 
Fu subito squilìto c molto franco; 

E in quel che ’l padre flette sopf a parto , 
Cucinò in corte, a lui , al terzo e al quarto . 
XIX. 

La ducherta , che’I cuore avea inghiottito / 
Cotto eh’ ei fu con ogni circortanza , 

Anch* ella con gran gurto del marito 
Stampò due bamboccioni d’importanza; 

Grazie e bellezze aveano in inrtnito, 

£ cosi grande e tanta somiglianza. 

Tanto eran fatti uguali ed a capello. 

Che notV'ii dirtinguea quello da quello. 
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XX. 

Crebbero infieme ; ed a 1’ adolescenza 
Pervenuti, mangiaro il pane affatto. 

Kel- far santà, nel far la riverenza 
Ebbero il corpo a maraviglia adatto . 

Tra lor non fu mai lice o differenza , 

Ma d' accordo volevanfì un ben matto. 

L’ infante,„.Elorùil9 ,,uno ebbe nome ; 

E queir altro Amaci igi_4.i JP^pome. 

XXL 

Arrivati die furono ambeduoi 

A conoscer ornai il pan da* salii , 

E saper quante paja fan tre buoi ; 

Sebben dal padre avevan de gli spalli , 
Vedendoli già grandi impiccato!. 

Ed a soldi tenuti balli balli, 

Oftico gli pareva e molto ftrano , 

Ed in particolare a Floriano: 

XXII. 

Di modo che sdegnato , come ho detto , 

Che il duca per la sua spilorceria ' 

Ognor viepiù tenevalo a ftecchetto ; 

Un di li risolvette d’ andar via ; 

Ma tacquelo per fare il giuoco netto, 
Fuor che al fratello, al qual’n una ofterla 
DilTe ( veduto avendo a un fiasco il fondo ) 
'Volersene ramingo andar pel mondo. 
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XXIII. 

Amadigi diftorlo tutto ua giorno 

S’ arrabbiò , s’ aggirò come un palco : 

Ma perchè quanto più gli flava intorno , 
Egli era più oftinato d’un J^breo; 

Tu vuoi ir , difle , è vero ? o va in un forno ; 
E dopo un grande e lungo piagniflèo: 
Orsù , vanne , diss’ egli , io me n’ accordo ; 
Ma lasciami di te qualche ricordo. 

XXIV. 

Allor per soddisfarlo Floriano, 

Acciocché più tener non 1' abbia in ponte , 
Con un baflon fatato ch’avea in mano. 
Toccò la terra, e fece uscir un fonte, 

E diflTe : quindi poi , benché lontano 
Vedrai s’ io vivo , o s* io sono a Caronte ; 
Perchè queft’ acqua ognor di punto in punto , 
In che grado io sarò diratti appunto., 
XXV. 

Se al corso di quefl’ acqua porrai cura. 

Tutto il corso vedrai di vita mia. 
Mentt’ella è chiara criflallina e pura. 

Dì pur eh’ io viva in fefla ed allegria : 

Ed a r incontro, s’ è torbida e scura, 
eh’ ella mi va come dicea la Cia : 

Ma quand’ ella del tutto ferma il corso , 
Dì eh’ io Ila ito a veder ballar l’ orso » 

C 4 
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XXVI. 

Ciò detto , in capo il berrettin fi serra , 
Mette man , chiude gli occhj, e flringe i denti : 
. E dà si forte una imbroccata in terra, 
Che’l ferro entrovvi fino ai fornimenti. 

In quel che i grilli e i bachi di sotterra 
Sgombrano tutti i lor alloggiamenti ; 

Pullula fuori un cedo di mortella : 

£ di nuovo Florian cosi favella: 

XXVII. 

Fratei mio caro, quefta pianta ancora» 

Com’ io la paflì ti darà ragguaglio ; 

Cioè, mentr’ella è verde, anch’io allora 
Son vivo fresco e verde come un aglio : 

£ quand’ ella appaflìsce e fi scolora» 
Anch’io languisco, od ho qualche travaglio. 
In somma, s’ella è secca, leva i moccoli. 
Per farmi dire il requie scarpe e zoccoli . 

XXVIII. 

Poiché quefte parole ebbe finito. 

Dal suo caro Amadigi fi licenza: • 

Il qual rimase tutto sbigottito. 

Perocché gli dolea la sua partenza : 

Quando in sella Florian di già salito» 
Senza gran doble o lettre di credenza, 
Andonne a benefizio di natura 
Con due servi cercando sua ventura : 
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XXIX. 

E il primo giorno fece tanta via. 

Che i suoi lacchè, spedati e conci male. 
Si rimasero , 1’ uno a 1’ ofteria , 

£ l’altro scarmanato a lo spedale: 

Ond’ ei più non avendo compagnia , 
Sebbene accanto avea spada e pugnale; 

Per non aver paura in andar solo , 
Cantava , eh’ e’ pareva un rufìgnuolo . 

XXX. 

Così nuove cantoni ognor cantando 
Con una voce tremolante in quilio , 

E qualche trillettin di quando in quando , 
A le (Ielle n’ andava , e in vifibilio ; 

Onde ai timori al fin dato di bando. 
Tirava innanti il volontario efilio: 

E giunto a Campi , lì fermar fi volle 
A bere, e a far la zolfa per B /molle . 

XXXI. 

>A Campi , ora spiantato a la radice , 
Dominava in quei tempi Stordilano ; 
Sebben Tarpino scrive, ed altri dice 
Ch’ei regnafi'e in un luogo più lontano. 
Ebbe una figlia, detta D nr alice,.. 

Che aveva un occhio che uccidea il Cridlano ; 
Ma quel che più tirava la brigata, 

£ i’elTer sola e ricca .sfondolata. 
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XXXIL 

Compio dirti, Florian ne la cittade 
' Entrò per rinfrescarfi e toccar bomba: 

Ma il gran frartuono che in quelle contrade 
D*armi, di beftie c d'uomini rimbomba; 
Il sentir su peccanti de le ftrade 
Tutti a cavallo risuonar la tromba ; 

Ed il voler saperne la cagione ; 

Lo fecero mutar d'opinione. 

XXXIIL 

Era già scavalcato ad un'ofterta, ' 

Per far, ficco m* ei fece, un conticino : 
r Nè altro ebbe che pane e capra lerta > 

Che fitta anche gli fu per mannerino . 
Bevve al pozzo una nuova manomefla; 
Perchè il vinajo avea finito il vino. 

Fece conto , e pagò ben volentieri : 

Poi chiese il fin di tanti ftrombettieri • 

XXXIV. 

Ella rispose : e come ? non Io sai ? 

Se per Campi non è altro discorso,' 

Che avendo il re una figlia, ch'oggimai 
Abbraccerebbe un uom , prima che un orso ; 
E perchè reda eli* è, bella e d'aflài. 

Di pretendenti avendo un gran concorso. 
Bandire ha fatto , acciò neffun fi lagni , 
Che ingioftra, chi la vuol, se la guadagni. 
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XXXV. 

Ma che occorre che in ciò più mi diftcnda 
Mentre la cosa è tanto divulgata? 

Però lasciami andare » eh’ io ho faccenda » 
Avendo sopra un’ altra tavolata . 

Dice Florian che ai suoi negozj attenda , 
Scusandoli d’ averla scioperata: 

E rìmelTa la briglia al suo giannetto, 

Come un pardo saltovvi su di netto. 

XXXVI. 

Tocca di sproni, e vanne, e giunge in piazza» 
Dov’egli ha inteso che s’ha a far la giodra» 
Che per veder il popol vi s’ ammazza ; 

B appunto i cavalier facean la moftra. 

. Sedeva il re, presente la ragazza. 

Che quanto adorna e bella fi dimoftra , 

' Tanto è confusa , avendo a aver consorte , 
Non a suo mo’ , ma qual vorrà la sorte . 

XXXVII. 

Floriano in contemplar faccia si bella, ' 
Dove quel 'crudo baleftrier d’ Amore 
Tira frecciate come la rovella. 

Senti/fi anch' efio traforare il cuore : 

E com’uomo di marmo in su la sella 
•Reftò perpleflb e pieno di ftupore; 
Scorgendo Amor, le Grazie, e in un raccolto 
Le trombe e il non plus ultra d’ua bel volto. 
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XXXVIII. 

PofFar , diceà , che bella creatura ! 

Queir oftcfla davvero avea ragione , 

Perch’ ella è bella fuor d’ ogni misura s 
Per me nort saprei darle eccezione. ^ 
Capperi! può ben dir d’aver ventura 
Quello a cui tocca cosi buon boccone ; 

Ma s’ ella s’ ha da vincer con la lancia , 
Oggi è quando ci arrischio anch’io la pancia. 

XXXIX. 

O per tutt’oggi beccomi su moglie 
Nobile , ricca e bella , o veramente 
Vi lascio l’olTa. S’ella coglie, coglie: 

Se no , a patire : o Cesare , o niente . 

Ciò detto, salta in campo, e un’ afta toglie,' 
Intruppandoli là dov’ ci già sente 
Che appunto il re sollecita, e commette 
Che pc’ primi fi tirin le bruschette . 

XL. 

Come volontarìoso Floriano , 

Senza chieder licenza o cosa alcuna , 

Si fece innanzi; e poftovi la mano. 

Di trarne la più lunga ebbe fortuna . ' 
Poco dopo il marchese di Soffiano 
Simile a quella anch’egli ne trafic una; 
Ond’effi, come pria fu deftinato. 

Furono i primi a correr lo fteccato . 
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XLI. 

Pigllan del campo , e al cenno del trombetta 
Si vanno incontro con la lancia in rcfta. 
Il marchese a Florian V avea diretta 
Per chiapparlo nel mezzo de la tefta ; 

Ma quei ch’è furbo, a un tempo fa civetta, 
E aggiufta lui , dicendo : alTaggia quella . 
Perchè gli diede sì spietata botta , ' 

Ch’ egli andò giù come una pera cotta . 
XLII. 

In quanto a sposa , ornai quello è ascolto ; 

S’ ei toccò terra , ancor la voglia sputi . 
Così Florian dicea : nè flette molto , 

Che il secondo ne viene a spron’ battuti , 
Che mette lui per morto, anzi sepolto; 
Ma il giovane che dà di quei saluti , 

Gli mollra , in avviarlo per le pofte , 

L’ error di chi fa i conti senza 1’ olle , 
XLIII. 

Comparso il terzo in tella de la lizza , 

S’ affronta seco, e paffalo fuor fuora: 
Soggiunge il quarto , ed egli te 1’ infìzza : 
Sbudella il quinto, e fredda il sello ancora; 
A r altro mondo il settimo indirizza : 
L’ottavo e il nono appreflo invelle e fora: 
H così a tutti con suo vanto e fama 
Cavò di tella il ruzzo de la dama. 
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XLIV. 

Il re fi rallegrò con Floriano: 

Sceso di sedia poi con la figliuola 
Gli fece allor allor toccar la mano. 
Come nel bando avea data parola ; 

Ond' ogni altro ne fu mandato sano : 

Ed ei ne le dolcezze infino a gola. 

Ben pasciuto, servito, e ringraziato 
Rimase qui a godere il Papato. 

XLV. 

Tre di suonato a fefta le campane; 

Ed altrettanti fi bandi il lavoro: 

E il suocero , che meglio era del pane , 
Un uom discreto , ed una coppa d* oro , 
Faceva con gli spofi a scaldamanc. 
Talora a mona luna , e guancial d* oro : 
E fece a’ paggi recitare a mente 
Kosana, e la regina d’ Oriente. 

XLVI. 

L’ andare il giorno in piazza a’ burattini 
Ed a gli zanni, furon le lor gite. 

Ogni sera facevanfi feftini 

•Di giuoco, c di ballar veglie bandite: 

E chi non era in gambe nè in quattrini 
Da trinciarle e da farcite c venite, 
Dicea novelle, o (lavale a ascoltare: 

O facea al mazzolino, o a la. comare. 
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XLVII. 

^Itri più là vedevanfi confondere 

A quel giuoco chiamato gli spropofti : 

Che quei ch’esce di tema nel rispondere, 
Convien che’l pegno subito deporti» 

Ad altri piace più capanniscondere: 

Anno altri varj umor’, varj propofiti. 
Perchè ognuno ad un mo’non è comporto ; 
Però chi la vuol lefla, e chi arrorto . 

XLVIII. 

Chi fa le merenducce in sul bavaglio: 

Chi con 1* amico fa a rtacciabburatta: 

Chi a l’altalena, e chi à beccalaglio: 

Va quello a predellucce , un s’ acculatta . 
Per tutti in somma sempre vi fu taglio 
Di rtar lieto così in barba di gatta: 

£ tra Floriano, il re e la figliuola 
Non fu che dir’n un anno una parola. 

XLIX. 

Non fii tra lor fin qui nulla di guarto; 

Se non che Florian volto a le cacce. 
Avendone più volte tocco un tafto, 

£ sentendoli dar sempre cartacce.: 

Dispose alfin di non voler più parto: 

Nè curando lor preghi nè minacce, 

\ Fece invitar dai soliti bidelli 

Per 1’ altro dì i Piacevoli e i Piattelli . 
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Benché il suocero allora e la consorte 
Malediceflér quello suo motivo, 
Dicendogli che là fuor de le porte 
Un orco v’ è si perfido e cattivo , 

Che perseguita l’ uomo fino a morte , 

E che r ingoierebbe vivo vivo ; 

Con genti ed anni usci su T aurora , 
Gridando: andianne, andianne, eccola fuor: 
LI. 

Senza veder nè anche un animale , 

Frugò, bussò, girò più di tre miglia: 

Pur vedde un tratto correre un cignale 
Feroce , grande e grofib a maraviglia ; 
Ond’ei che il di dovea capitar male. 

Si raofle a seguitarlo a tutta briglia; 

Non cflèndo informato che in quel porco 
SI trasformava quel ghiotton de l’ orco ; 
LII. 

Che apporta preso avca quella sembianza ; 

E gli passò fuggendo allor d’ avanti 
Per traviarlo, sol con isperanza 
D’ aver a far di lui più boccon’ santi . 
Cosi guidollo fino a la sua ftanza, 

Dov’ ei pensò di porgli addoflò i guanti : 
Poi non gli parve tempo ; perchè i cani 
Avrian piuttorto lui mandato a brani. 


Digitized by 


s£CONi>o Cantare. 


49 


LUI. 

Però volendo andare in sai Scuro, 

Non a perdita più che manifefta. 

Perchè a roder coglieva un o/Tò duro. 
Mentre non lo chiappafle tefta tefta; 

Gli spari d’occhio, e fece un tempo scuro 
Per incanto levar; vento e tempera, 

E gragnuola si grolTa comparire , 

Che avrebbe infranto non so che mi dire. 

LIV. 

Il cacciator che quivi era in farsetto , 

£ dai sudore ornai tutto una broda ; 
Avendo un veffituccio di dobrecto, 

Ed un cappel di brucioli a la moda; 

Per non pigliar al vento un mal di petto, 
O altro , perchè il prete non ne goda , 
Non trovando altra casa in quel salvatico , 
Che quella grotta , insaccavi da pratico . 

LV. 

A tal gragnuola , a venti cosi fieri 
eh’ ogni cosa mandavano in rovina , 

Tal freddo fu , che tutti quei quartieri 
Se n’andavano in diaccio e in gelatina: 

Ed ei , eh’ era veftito di leggieri , 

Nè ma’ meglio facea la furfantina; 

Non più cercava capriuolo o damma. 

Ma da far, s’ei poteva, un po' di fiamma. 

Malmantile. D 
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LVI. 

Trovò fucile ed esca e legni vari, 

Onde un buon fuoco in un cantone accese : 
£ in su due salii polli per alari . 

Sopra un altro sedendo i piè diflese. 

Così £on tutti i comodi a cui pari. 

Dopo una lieta , il crogiolo fi prese ; 
Edèndofi a &r quivi accomodato, . 

Mentre pioveva , come quei da Prato . 

LVII. 

L* orco frattanto con mille atti e scorci 
Affacciatoli a l’ uscio eh’ era aperto . ' 

Pregò Florian con quei grugnin da porci 
Tutto quanto» di. fango ricoperto. 

Che , perch’ ella veniva giù con gli orci , 
Ricever lo voleflfe un po’ al coperto : 
Ritrovandoli fuora scalzo e ignudo 
A sì gran pioggia, e a tempo. cosi crudo. 

LVllI. 

Ebbe il giovane allora un gran contento 
D’ aver di nuovo quel bellion veduto: 

£ facendogli addolTo aflègnamento , 

Quah in un pugno già T avede avuto. 
Rispose: volentieri: entrate drente,: 

Venite , che voi fiate il ben venuto; 

Che dopo il fuggir voi 1’ umido e il gielo , 
Fate a me, ch'ero sol, servizio-a cielo. 
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LIX. 

Sì eh? soggiunse Torco: fate motto! 

Voler ch’io entri* dove son dut tanil 
Credi tu pur eh’ io cosi rtierlotto ? 

Se non gli can(i,,ci verrò domani, 

S* altro, dice il garzon, nod ci è di rotto^ 
Due picche te gli vo* legar lontani: 

£ preso allora il suo guinzàglio in mano# 
Legò' in un canto Tt^ro e Giordano. 

LX. 

Poi disse: or via, venite a la fica ra. 

Rispose Torco: io non verrò nè anco: ‘ 
Guarda la gamba! perch’io ho paura 
Di (Quella Qriscia ch’io ti veggo al manco, 
AHor Florian cavofli la cintura , ^ 

£d impiàttò la spada sotto un banco . 
Disse Torco, vedutala riporre: ’ " 

Io ti ringrazierei ; ma non occorre k 

LXI. 

E lasciata la forma di quel verro > 

Presa T antica e tnoftruosa faccia, 

Con due catene «saltò là di fefro 
E lo legò pel collo* e per le braccia, ./ 
Dicendo 5 cacciatore , tu hai pres\irro ; 
Perchè credendo di far preda in «caccia# 

Al fin non hai fatt* altro, che una -vescia; 
Mentre il - tutto è seguito a la rovescia % 


N 
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LXII. 

Rimafto ci sei tu, come tu vedi , 

Senza bisogno aver di tefiimoni : 

£ perchè con levrieri e cani e spiedi 
Far me volevi in pezzi ed in bocconi; 
Così, perch’ella vadia pe’suoi piedi, ■ • 

Faraffi a te: nè leva più , nè poni ; 
Acciocché , procurando l’ altrui danno , 
Per te ritrovi il male ed il malanno. 
LXIII. 

Ed io ch’ebbi mai sempre un tale- scopo ' 
D’ accarezzare ognun , benché nimico ; 
Come la gatta quando ha preso il topo , ^ 
Che sebbene è tra lor quell’ odio antico , • 
Scherza con elfo alquanto, e poco dopo . 
Te lo sgranocchia come un beccafico; 
Così, perchè più a filo tu mi metta. 
Voglio far io, e poi darti la ftretta. 
LXIV. 

Così spoglioUo tutto ignudo nato: 

E veduto ch’egli era una segrenna, 

Idefi asciutto e ben condizidnato , 

Snello, leflo e leggier come una penna; 
Lo racchiuse e lo tenne soggiornato , 
Perch’ ei facefle un po’ miglior cotenna ; ,i 
Perocché a guisa poi di mettiloro 
Voleva dar di zanna al suo lavoro. 
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LXV. 

A tnadigi , che andava per diporto 

Due volte il giorno almeno a rivedere 
La fonte e la mortella che ne l* orto 
Lasciò Florian per tante sue preghiere ; 

Trovato il certo spelacchiato e smorto , 

£ r acque bade puzzolenti e nere , 

Qui. dice, fratei mio, noi dam sul curro 
D’andare a far un ballo in campo azzurro: 

LXVI. 

£ piangendo diceva : o tato mio, 

Se tu muori , che ver sarà pur troppo , 

, S’ ha dire anche di me , te lo dich’ io , 

, /tibus, come difle prete Pioppo. 

Cosi, senza dir pure al padre addio, 

.Monta sovra un cavallo,, e di galoppo 
Usci d’ Ugnano molto bene armato , 

E seco un cane alano avea fatato: 

LXVII. ♦ 

E cavalcando con la guida e -fcorta 
Del suo fedele ed incantato alano, 

Che innanzi gli facea per la più corta 
La rtrada per lo monte e per lo piano; 

A Campi giunse , dove su la porta 
La morte fi leggea di Floriano : 

Che,, perche fu creduta da ognuno. 

Era la corte e tutto Campi a bruno. ^ 

D 3 
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LXVIII. 

L'apparir d’ Amadigi a gli abitanti 
liaddoki V agro de lor ntefti vili : 

Che per la somtgliaiiza a tutti (guanti 
Parve i! lor re, creduto a* Campi £Hfi. 
Perciò , per buscar mance e paiagoanti . 
Andaron molti a darne al re gii avvili; 
Altri a la figlia : ed ambi a quelli tali 
Perciò proineller mille bei regali . 

LXIX. 

Poralice brillando a lai novelle, 

A lìpfonthlì andodene a lo specchio: 

Si mede il grembiul bianco e le pianelle , 
Il vezzo al collo , e i ciondoli a 1* orecchio : 
£ non potendo dar più ne la pelle , 

Saltò fuor di palazzo innanzi al vecchia; 
£d incontro correndo al suo cognato; 

Ecco Florian , dieta , risuscitata . 

. LXX. 

Noi vi facevano morto t o giudicate^ 

Se la carota ci era Hata fitta! 

Pur noi ci rallegriam che voi tornato 
A consolar la vofira genfó afflitta. 
Comandar non occorre come Hate, 

Perchè vo* avete buòna soprascritta; 

£ liete grado e tondo come un porcft 
Pii h carezze fitticvi da V orco . 
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LXXI. 

M’immagino cogl; perch’io non T’ero: 

Tu sai com’elia andò, che (o&i in caso: 

So ben che mi dirai che non fa vero; 

Ma la bugia ti corre su pel naso. . 

Or baffa; tu ritorni sano e incero, 

( Che a pezzi tu dovevi e(Ièr rimato ), 
Per la Dio, grazia e sua particolare» 

Perchè te l’ha voluta risparmiare.... 

LXXII. 

Dunque , s’ ei fa così ^ gli ^ neceflàno 

Ch’ei non fia là quel furbo che un lo tiene; 
Anzi tutto il rovescio ed il contrario , 
Mentre egli tratta i foreflier’ sì bene. 

£d io che già l’ uvea sub calendario. 

Gli voglio, in quanto a me, tutto il mio bene, 
Perch’ ei non t* ingojò ; sebben da . un lato 
Ti flava bene, avendolo cercato.. 

LXXIir. 

. Così nel mezzo a tutta la pancaccio: 

Ch’è quivi corsa, e fiarma un giro tondo. 
La sua caponeria gli butta in faccia , 

E quel ch’ei ne cavò po^ poi in quel fondo; 
Giacché , diceva , con l’ andare a caccia, 
A dispetto di tutto quanto il mondo , 
Cavalli, senza fare alcun guadagno. 

Due occhj a te, per trarne uno al compagno. 
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Lxxiv: 

Mio padre "te ;Io' di(Te fuor de’ denti’.' 

£d io par' te lo diflì a buona cera. 

Non una volta, ma diciotto o venti. 

Che r orco ti faria qualche brllcra;. 

Ma' tu volerti fare a gli scredentr, 

Perchè te ‘ne ftruggei come la cerar 
E quali un rischio tal fofle una làppola 
Volerti andarvi , e detti ne la trappola. . 
LXXV. 

Amadigi a la donna mai rispose, 

£ fece il sordo ad ogni suo quelito ; 

Ma fibbene atcingea da querte cose 
Quanto a Florian poteva clTer seguito; 

E venne immaginaiidofì , e s’ appose 
Che ella forte sua moglie , ei suo marito : 
£ eh’ egli , ertTendo tutto lui maniaco , 

Forte per suo fratei da ognun cambiato. 

LXXVI. 

Ma perch’ ei non credea veder mai l’ ora 
. D’ avere il suo fratello a salvamento; 

Dà un ganghero a tutti, e torna. fuora 
. Dietro al suo can veloce come il vento: 
Ned era un trar di mano andato ancora 
A caccia a l’orco, eh’ ei vi dette drente. 
Come il fratei , vedendo un bel cignale ; 

. Ma non fu quanto lui dolce di sale ; 
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Che seguitollo auch' ei per quelle (Iradc 
Donde conduce T uomo a la sua tana : 
Ove , mentre diluvia e dal del cade 
E broda e ceci, il criflianello intana: 

£d egli tanto poi lo persuade , 

Che lega i cani , e posa Durlindana : 
'Avendo avuto innanzi la lezione. 

Si flette sempre inai sodo al macchione . 
LXXVIII. 

E quando 1* orco poi* venne anco a lui 
A dar parole con quei tempi ftrani; 

Ed a r uscio facea Fin da Montui , 
Affinchè '1 cane ed’ arme egli allontani; 

£i dilTe : su , piccin , piglia colui : 

£ chiappata la spada con due mani, 

Si lanciò fuora: e quivi a più non polFo 
Gli cominciò a menar le man’ pel dodo . 

LXXIX. 

£ mentre che or di punta ed or di taglio 
Di gran finefire fa , di lunghe firisce : 

Più predo che non va ftrale a berzaglio , 
, 11 can s’ avventa aneli’ egli , e ribadisce ; 
Xalchè tutto forato come un vaglio . 

Il pover orco al fin cade e bafisce ; 

£ lì tra quelle rupi e quelle macchie 

' Rimase a far banchetto a le cornacchie. 
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LXXX. 

Amadtgi dipoi fece pulito; 

Perchè trovato adendo il suo fratello 
Con una barba lunga da romito, 

£ più lordo e più unto d’ un panello : 

- Lavatolo , e rimeflbgli il veftito , 

Ch’era ancor quivi tutto in un fardello. 
Lo ricondadè a Campi , ove .la tnoglie. 

Di lui già pregna , appunto avea le doglie . 

LXXXI. 

Corse la levatrice ; ed in effètto 
Fra mille oimè , se’ soldi, e doglicn* ora , 
Partorigli una bella piscialletto , 

Che fuffi tu , poi detta Celidora : 

F. maritata al re , come s’ è detto, 

Di Malmantil , del qual tu sei /ignora : 

Ne sei , e ne sarai , io lo raffibbio : 

Sebbcn non puoi per or dir come il nibbio ; 
LXXXII. 

Ma pretto come lui potrai dir mio . 

Or senti pur: ba/ìto Pcrione , 

Anco Amadigi subito tuo zio 
Venne a tor donna, c n’ebbe un bel garzone. 
Che Baldo fu chiamato: e quel son io. 
Che poi cresciuto , detto son Baidone . 

Or eccoti dal primo al terzo grado 
Narrato tutto il nottro parentado . 

Fine del fecondo Cantare . 


i 
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jÌ cAe hi A di concorc/ùi 
h me JJ ero a ^ridiu' miserie or dicL. 

JKiIiniint ■ Fai) .5 (} 


J N che fu avvezzo a flarsene a sedere 
Senza far nulla » con le mani in mano , 
£ lautamente può mangiare e bere , 

£ in fella e'n giU(Ko viver lieto e sano 
Se gli SOI» rotte 1’ uova nel paniere, 
Conlìderate se gli pare ftrano: * 

£d io lo credo ; che a un aUronto tale 
Al certo ognun la ’ncenderebbe male. 
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II. 

E pur chi vive , fta sempre soggetto 
A ber «gualche sciroppo che dispiace ; 
Perchè al mondo non v’c nulla di netto, 
E non fi può mangiar boccone in pace . 
Or ne vedremo in Malmantil T effètto/^ 
Che immerso ne’ piacer’ vivendo a brace , 
Non pensa che* patir ne dee la pena , 

£ che fra poco s’ ha a mutare^ scena . . 

- III. 

Era in quei tempi là ; quando i geloni 
Tornano a chiuder 1’ ofterie de’ cani : 

£ talun che fi spaccia in milioni , 

Manda al Prefto il tabi pe’ panni lani ; 

Ed era appunto 1’ ora che i crocclìioni 
Sì calano a 1’ afiedio de' caldani ; 

Ed escon con le canne e co' randelli 
1 ragazzi a pigliare i pipiftrelli ; 

IV. 

Quando in terra l’ armata con la scorta 
Dergran Baldone a Malmantil s^ invia ; 
Onde un famìglio nel serrar la porta , 

Senti romoreggiar tanta genia. 

Un vecchio era queft’ uom di villa, corta , 
Che r erre ognor perdeva a 1’ ofteria ; 
Talché tra il bere c 1’ eflèr ben d’ età , 

Non ci vedeva più da terza in là . 
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V. .- 

Per cjuefto mette mano a la scarsella , 

Ov*laa più ciarpe aliai d* un rigattiere; 
Perchè vi tiene infin la faverella 
Che la mattina mette sul brachiere . 

Come suol far chi giucca a cruschcrella , 

Due ore andò a la cerca. intere intere; 

E poi ne trafle in mezzora due fagotti 
Un par d*occhiali affumicati e rotti .. . 

VI. 

I quali sopra il naso a petronciano 
Còn la sua. flemma pose a cavalcioni; 

Talché meglio scoperse di lontano 
ElTer di gente armata più squadroni . 
Spaurito di ciò, cala pian piano, 

Per non dar ne la scala i pedignoni : > ' 

E giunto a baffo , lagrima e finghiozza , . 
Gridando quanto mai* n*. ha ,ne .la ftrozza . 

VII. 

Dicendo forte , perchè ognun V intenda : 

A r armi , a T armi : suonifi a martello : 

Si lasci il giuoco, il ballo, e la merenda, 

E serrinfi le porte a chiaviftello ; * 

Perchè quaggiù nel piano è la tregenda , 
Che ne viene a la volta del caftelio : . 

E. se non ci’ serriamo o . facciam tefta 
Mentre balliamo, vuol suonare a fefta. •- 
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Vili. 

In quel clte coflui fa quella Hampita , 

£ che ne' gufti ognun pur lì balocca; 

L’ armata £nalmence è comparita 
Già prelTo a tiro a l’ alta biccicocca . ■ 
Quivi fi vede una progenie ardita. 

Che fi confida ne le sante nocca : 

£ se ne viene a l'erta lemme lemme 
Col Batti, e'I Tellì , e tutto Biliemme. 

IX. 

Tra quelli guitti ancora sono afiài , 

( Oltre a marchefi , principi , e fignori ) 
Uomin di conto, e ^ofit bottegai. 
Banchieri , secajuolì , e battilori : 

V' è lanajuoli , orefici , e mereiai , 

Notai, legilli , medici, e dottori. 

In somma quivi son gente e brigate 
D'ogni sorta, chiedete e domandate. - 

X. 

Sul colle compartisce quella gente 

' Amollante con tutti gli ufiziali : 

Tra’ quali un grafib v'è convalescente, 
Ch’ aveva preso il d) tre servieiali: 
appunto al corpo far allor fi sente 
L’operazione, ’e dar dolor’ bclliali; 
Talché gridando senz’ alcun conforto « 

In. terra fi buttò come per motto. 
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XI. 

Il nome di coAui, dice Tarpino , 

Fu Paride Garanì : c il legno prese , 
Pcrch’el Tolcva darne un rivellino 
A un suo nimico traditor Francese, 

Che per condurlo a seguitar Calvino ^ 

Lo tira pe’ capelli ai suo paese 2 
E per fuggirne a’ palli la gabella, 

Lo bolla, marchia, e tutto. lo suggella.. 

XII. 

Dilfe AmoAante , villo il caso Arano , 

A Noferi di casa Scaccianoce : 

Per ser Lion Magin da Ravignano » 

Che il venga a medicar , corri veloce : 
lo dico luì; perché ce n’ è una mano. 

Che infilza le ricette a. occhio c croce; • 

O fa sopr’a l’infermo una bottega, 

E poi il più de le vdte lo ripiega . . 

XIII. 

Gloria cerca Lion , più che moneta: 

Perocch’ei bada al giuoco, e fa progre(To< 
Per r acqua in Pindo va come poeta ; 
Onde a’ malati dà le pappe a leAb. 

Gli è quel che attende a predicar dieta, 

£ farebbe a mangiar con T interefib: 

Ma perché già tu n’ hai più d’ uno indizio, 
Va via, perchè l’indizio piglia svizio , 
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• XIV. 

Noferi vanne ; e sente dir che egli era 
Con un compagno entrato in un fattojo ; 
Ov’egli ha per lanterna, eflcndo sera, 

L’ orinai fitto sopra a un schizzatojo: 

E di fogli difiesa una gran fiera. 

Ha bello e ritto quivi il suo scrittojo ; 
Sicché predo lo trova , e in su l’ entrata. 
De l’unto dudio gii fa l’ambasciata. 

XV. 

£i, che a la cura edèr chiamato intende. 
Risponde avere allora altro che fare ; 
Perchè una sua commedia ivi didende , 
Intitolata 11 Console di Mare : 

E che, se l’opra sua colà s’attende. 

Un buon suggetto è quivi suo scolare. 

Di già sperimentato , ed in sua vec-e 
Avria mandato lui: e così fece. 

XVI. 

Era qued’ uomo un certo medicadro , 

Che al dottorato suo fe' piover fieno : 

£ perch’ ei vi patì spesa e disadro , 

E dato sempre groflb con Galeno . 

K giunto là; vo’far, difle , un impiadro; 
Onde se il mal veniflè da veleno , 

Predo vedremo; intanto egli fi spogli, ’ 

E fiami dato calamajo e fogli. 
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XVII. 

Mentre è spogliato , per Ja peftilenza 
Ch’egli esala, fi vede ognun fuggire: 
Pervenne una zaffata a Sua Eccellenza, 
Che fu per farlo quafi che svenire : 
Confermata però la sua credenza. 

Rivolto ai circoHanti prese a dire : 

Quello è veleno , e ben di quel profondo : 
Sentite voi, eh’ egli avvelena il mondo? 

XVIII. 

Rispose il General commoflb a sdegno: 

Come veleno ? o corpo di mia vira ! 

E dov’ è il voftro naso e il voftro ingegno? 

.Lo vedrebbe il mio bue, ch’egli ha l’uscita. 
A ciò soggiunse il medico : buon segno ; 
Segno che la natura invigorita , 

A’ morbi repugnante, adefib quello 
A’noRri nafi manda sì molello. 

XIX. 

Vedendo poi che ’I fluflò raccappella ,' 

( Come quello che ha in zucca poco sale ) 
Comincia a gridar: Guardia, la padella: 

E , quafi follè quivi uno spedale , 

Chiama gli alianti, e gl’infermieri appella, 
Il cerufìco chiede e lo speziale ; 

E venuto l’ inchiollro , alfin fi mette 
A scrivere una risma di ricette . 

Malmaniìlc . E 
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XX. 

Dove diceva ( dopo milioni 

Di acropoli , di dramme » e libbre tante ) 
Che, giacché cjuello mal par che cagioni 
Stemperamento forte , umor piccante ; 

Per temperarlo,. Recipe in bocconi 
Colla , gomma ,vbc 1 , chiara , e diagtante : 
Quindici libbre in una volta sola 
Di sangue se gli tragga da la gola; 

XXL 

Acciocché tiri per canal diverso 

li’ umor che tende al centro , ut omne grave'. 
Che se duralTe troppo a far tal verso , 

Dir potrebbe l’infermo: addio, fave. 

Poi tengali due di capo riverso , 

Legato ben pe’ piedi ad una trave . 

Se quello non facellè giovamento. 
Comporto gli faremo un argomento. 

XXII. 

Però prerto bollir farete a"^do 

Un agnello o capretto in un pignatto: 
jN’un altro vaso, ne lo rteflb modo. 

Un lupo , per infin che fia disfatto : 

Poi fate un servizial col primo brodo, 

£ col secondo un altro ne fia fatto: 

Farà quella ricetta operazione 

Senz’alicun dubbio: ed ecco h ragione. 
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XXIII. 

QueAi animali elTendo per natura 
jNimici, come i ladri del bargello; 
Kitrovandolì quivi per ventura , 

Il lupo correrà dietro a l’ agnello; 

JJ agnello che del lupo avrà paura ^ 
Ritirando s’ andrà su pel budello : 

Così va in su la roba, e fi rafibda, 

E i due concrarj fan che '1 terzo goda * 
XXIV. 

Ciò detto, rlvoltoflì al mormorio 

Di quelle ambrette, ove a meftar fi pose; 
E perdi’ elle sapevan di ftantlo. 

Teneva al naso un mazzolin di rose. 
Soggiunse poi : coAui vuol dirci addio ; 
Che qucAe flemme putride c viscose 
^oAran che benaflètto a gli ortolani 
£i vuol ire a’ngrafiare i petronciani. 

. XXV. 

In quel che qaeAo capo d’ afiiuolo 

Ne dice ognor de l’altra una più bella; 
Tostilo Gianni , il quale è un buon figliuolo,' 
Modo a pietà , con una sua coltella 
Tagliate avea le rame d’ un querciuolo ; 
Sopr’ a le quali a foggia di barella 
Fu Paride da certi contadini 
Portato a’ suoi poder' quivi vicini. 

£ » 
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XXVI. 

Fu del Gatani ascritto succe(Tore 

Puccio Lamoni , anch’ ei grande ingegnere , 
Braviflìmo guerrier, saggio dottore. 
Cortigiano , mercante , e taverniere . 

Dicon ch’ei nacque al tempo de le more. 
Perdi’ egli è di pel bruno, e membra aere : 
Or qua di Cartagena eletto duce , 

Il fior de’Mammagnuccoli conduce. 

XXVII. 

L’armata avea tra gli altri un cappellano 
Dottor , ma il suo saper fu buccia buccia } 
Perocch’ egli ftudiò col fiasco in mano. 

Ed era più buffim d’ una bertuccia : 

Faceva da pittor , da Tiziano ; 

Ma quant’ei fece mai, n’andava a gruccia. 
Ebbe una chiesa, e quivi a bisca aperta 
Si giuocò fino i soldi de l’ offerta . 

XXVIII. 

Franconio fi domanda Ingannavini : 

E fu pregato, come il più valente, 

Pcrch’ egli sapea leggere i latini, 

A far quattro parole a quella gente . 

Egli che aveva in casa il Coltellini 
Già fatta una lezione, e salla a mente. 
Subito accetta , e fiede in alto folio 
Senza mettervi su nè sai nè olio . 
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XXIX. 

Sale in bigoncia con due torce a vento. 
Acciò Io vegga ognun prò tribunali'. 

Ove moftrar volendo il suo talento. 

Fece un discorso , e disse cose tali , 

Che ben fi scorse in lui quel fondamento 
Che diede a la sua casa Giorgio Scali: 

£ piacque si , che tutti di concordia 
Si messero a gridar misericordia . 

XXX. 

Il tema fu di quella sua lezione, 

Quand’ Enea , già fuor del suo pollajo , 
Faceva andare in fregola Didone 
Come una gatta bigia di gennajo: 

£ che , se ì Greci ascofi in quel ronzone 
. In Troja fuoco diedero al pagliajo , 

£ in man d’Enea posero il lembucclo, 
Ond’ ci fuggi col padre a cavalluccio; 

XXXI. 

Cosi, dicea, la vofira e mia regina. 

Qui viva e sana, e de la buona voglia, 
Cacciata fu da V empia concubina 
Tre dita anch’ella fuor di quella soglia. 
Però, se un tanto ardire e tal rapina 
Parvi che adesso galligar fi voglia; 

V’ avete il modo , senza c^l’ io lo dica . 

Io ho finito: il ciel vi benedica. 

E r 
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XXXII. 

Poiché dà eiTo inanimite furo 

Le schiere, fi portarono a’ior podi: 

£ già sdrajato ognun , lasso e maturo I 

In grembo ai sonno gli occh) aveva pofli; 
Quando a un tratto le trombe ed il tamburo 
Hoppe i ripofi e i sonni appena impodi; 

Ma svanì predo così gran fracasso; 

Che’l fiato ai trombettier’ scappò da basso; 
XXXIII. 

E quello cagionò , che incollorito 
li Generale di cotanta fretta , 

Con occhj torvi minacciò col dito , I 

Modrando voler farne aspra vendetta . 

Seguì che un uffizial suo favorito , 

Che più d’ ogni altro meno se 1’ aspetta 
Toccò la corda con i suoi intermedi 
De’ tamburini e trombettieri a’ piedi • 

XXXIV. 

A la corda così vuol che s’ attacchi ; 

Perchè d’arbitrio, e senza configliarfi 
Facea venir a 1’ armi , allorché dracchì 
Bisogno avevan più di riposarli , 

Ed eran mezzi morti, e come bracchi 
Givano ansando inordinati e sparli : 

£ con un fuor di lingue e orrenda vida 
Sofiìavan , eh’ io ho doppato un alchimida • 
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XXXV. 

A mollante non solo era sdegnato 
Che di suo capo e propria cortefìa, 

, Senza lasciar che T non» riabbia il fiato , 

Ei volefle attaccar la batteria; 

Ma perchè seco aveva concertato 
Ch’egli ftefiò, che sa d’ aftrologia. 

Vuol, prima che’l nemico fi tambuflì. 
Veder che in cielo fien benigni influfli. 
XXXVI. 

Ornai la fama che riporta a volo 

D’ogn’ intorno le nuove e le gazzette, \ 
Sparge per Malmantil , che armato duolo / 
Vicn^CX^iagUa^ l 

Già molti impauriti e in preda al duolo, 
Non più co’ naftri legan le scarpette. 

Ma con buone e saldilfime minuge. 

Perchè fticn forti ad un rumores fuge,. 
XXXVII. 

In tal confufione, in quel vilume, 

A l’udir quei lamenti e quegli affanni, 

A molti eh* eran già dentro a le piume , 
Lo sbucar fuori parve allor mill’anni. 

Chi per veftirfi riaccende il lume; 

Perocch’ al bujo non ritrova i panni ; 

Chi nudo scappa fuori, c non fa dima 
Che dietro gli fia fatto lima lima : 

E 4 
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XXXVIII. / 

Perchè, s’egli ha camicia o brache o vefla , 
Non bada che gli facciano il baccano: 
Bensì del trifto avviso afflitto refta ; 

Onde più d’ un poi giuoca di lontano . 

Chi torna indietro a fasciarli la teflia» 

E chi fi tinge con il zafferano: 

Chi dice che una doglia gli s’ è presa » 

Per non avere a ire a far difesa. 

XXXIX. 

Altri , che fugge anch* ei fimil burrasca , 

Finge l’infermo, e vanne a lo spedale; 

£ benché sano ei fia come una lasca , 

Col medico s’ intende e col speziale ; 
Perchè a 1’ uno ed a l’ altro empie la tasca , 
Acciò gli faccian fede eh’ egli ha male : 
Ed efll quefto e quel scrivon malato; 

E chi più dà , lo fan di già spacciato . 

XL. 

Sicché con quefte finte e con quell’ arte 
Collor che usan la tazza , c non la targa , 
Servii^ volendo a Bacco , e non a Marte , ■ 
Che non fa sangue, ma vuol che fi sparga ; 
D’ uno ftelTo voler la maggior parte , 
Trovan la via di flarsene a la larga: 

Ed il re Ha n te , non sì alluto c scaltro. 
Comparisce, perch’cì non può far altro^ 


Digitized by Google 



TERZO Cantare. 


7). 


XLL 

Mentre in piazza fi fa nobii comparsa , 
Anche in palazzo armata la regina 
Con una treccia avvolta, e I’ altra sparsa 
Corre a la Malmantilica rovina ; 

Benché ne’ paffi poi vada più scarsa, 
Perchè a l’uscio da via mai s’avvicina. 
Da sette volte in su già s’ è condotta 
Fino a la soglia ; ma quel sallb scotta .* 
XLII. 

Viltà r arretra , onor di poi la ’nvita 
A cimentar la sua bravura in guerra : 

L’ esorta 1’ una a conservar la vita , 

L’ altro a difender quanto può la Terra. 
Pur fatto conto di morir veftlta, 

Voltoffi a bere: e divenuta sgherra, 

’( Perocché Bacco ogni timor dilegua) 
Dice: o de’ miei, chi mi voi ben, mi segua, 
XLIII. 

Dietro a’ suoi palli inette^ in cammino 
Maria Ciliegia , illuUre damigella: 

Tutto lieto la segue il Ballerino, 

Che canta il titutrendo falalella. 

Va Meo col paggio , zoppica MaGno: 
Corre il MafTelli , e il capitan Santella . 
Molti e molt’ altri amici la seguirò, 

£ più mercanti eh’ anno aTUto il giro. 
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XLIV. 

La segue Piaccianteo suo servo ed ajo. 

Che in gola tutto quanto il suo fi caccia : 
Le cacchiatelle mangia col cucchiajo, 

£d c la difiruzion de la vernaccia. 

Già misurò le doppie con lo ftajo : 

Finita poi che fu quella bonaccia , 

Pel contagio portò fin la barella ; 

Ed ora in corte serve a Bertinella . 

XLV. 

Comanda la padrona ch’egli scenda , 

E flia giù fuori con gli orccchj attenti 
Fra quelle schiere , finch’ ei non intenda 
A che fine son là cotante genti: 

Ma quegli , al qual non place tal faccenda 
Se la trimpella , e pafia in complimenti ; 

E perchè a’ fichi il corpo serbar vuole , 

• Prorompe in quefte o fimili parole : 

XLVI. 

Alta regina , perchè d’ obbedire 

Più d’ogni altro a’ tuoi cenni mi do vanto , 
Colà n’ andrò : ma come fi suol dire » 

Come la serpe, quando va a l'incanto: 
Non ch’io fugga il perieoi di morire, 
Perch’ io fo buon per una volta tanto : 

Ma perchè, s’io mi parto, non ti refta 
Va uom che sappia dove egli ha la tefla . 
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XLVII. 

Non ti sdegnar s’ io dico il mio penfiero ; 
Che poflìbii non è eh’ io taccia o finga ; 

E s’ e’ n’ andalfe il collo , sempre il vero 
Son per dirti: e chi l’ha per mal, fi cinga. 
Ti servirò di cor vero e fincero, 

Senza interefie d’un puntai di (Iringa: 

£ non come in tua corte sono alcuni 
Adulator’ , che fanno Meo Raguni . 
XLVIII. 

Io dunque che non voglio elTer de’ loro. 

Ma tengo r adular pefiìmo vizio , 
Soggiungo e dico , per ridurla a oro , 

Che mal diftribuito è quefto ufizio , 

E che non può paflar con tuo decoro : 
Poiché , moftrando non aver giudizio , 

Un tuo ajo ne mandi a far la spia , 

Quali d’uomin’ tu avelli careftia . 

XLIX. 

Manda , manda a spiar qualche arfasatto , 

O un di quei che piscian nel cortile: 
Quefto farà il meftier come va fatto , 
Senza sospetto dar nel campo oftile ; 
Oftilc dico, mentre cofta in fatto 
Cile cinto ha d’ armi tutto Malmantile . 
Tal gente fi può dire a noi contraria, 
Perché non vien quassù per pigliar aria. 
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E perch’ ci non vorrebbe uscir dèi covo , 
Soggiunge dopo quefte altre ragioni : 

IVIa quella che conosce il pel ne 1’ uovo , 
S’accorge ben, che son tutte invenzioni: 
Però, senza più dirglielo di nuovo , 

JjO manda fuori a furia di spintoni ; 

E mcntr’ei pur volea’mbrogliar la Spagna, 
Gli fa l’uscio serrar su le calcagna. 

LI. 


Sperante refta a la regina intorno , 
Spianator di pan tondo riformato; 
Gridan le spalle sue remo e Livorno ; 
Ed ha un culo che pare un vicinato : 
La pala ne la delira tien del forno , 
Ne la llniftra un bel teglion marmato 
In cambio di rotella , che gli guarda 
Dai colpi il magazzin de la mollarda . 


LII. 


De’ rovinati anch’ ci passò la barca; 

Perchè la gola , il giuoco , e il ben veftire 
Gli aveano il pane , la farina e l’arca 
In fumo fatto andar, come elifire; 

Tal che cantando poi come il Petrarca , 
Amore t io fallo ^ e veggo il mio fallire. 
Al giuoco del Barone, e a la BalTetta 
Giuocava , apparecchiando a la Crocetta 
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LUI. 

Fu da le dame amato in generale , 
lo dico da le prime de la pezza ; 

Poi Bertinella ftavane sì male , 
eh’ ella fece per lui del ben bellezza ; 
Perchè spesa la roba , e concia male , 

Fatta più bolsa d’ una pera mezza , 

Potea di notte , quanto a mezzo giorno * 
Andar heura per la fava al forno . 

LIV. 

Ma poi , venuta quali per suo mezzo 
A porli sopr’ al capo la corona ; 

E lasciati di già gli ftenti e il lezzo. 
Profumata li fta ne la pasciona; 
Ne’mpazza affatto, e non lo vede a mezzo: 
E pospoftane lei , eh’ è la padrona , 

E Martinazza , eh’ è la salamiftra , 

Sperante sempre va in capo dì liftra. 

LV. 

Or perch’ egli è di nìdio e navicello , 

E forte e sodo come un torrione. 

Gli dà l’ufìzìo e titol di bargello. 

Con la solita sua prowilione ; 

Perchè, se in quello caso alcun ribello 
Si scuopre, facil lia farlo prigione, 

Acciò sul letto poi di Balocchino 
Se gli faccia serrare il nottolino. 
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LVI. ^ 

Fa intanto nel caftel toccar la ca0a , : 

£ inalberar la’nsegna del carroccio: 

£ comandante elegge de la malfa 
11 nobil cavalier Maso di Coccio : 

Che ’n fretta a la rallègna se ne pada , 

Con le schiere perb fatte a babboccio. 

Che ad una ad una accomoda e dispone | 
Sotto sua guida, e sotto suo campione. 

LVII. 

Il primo è il Furba , nobile ftradiere , 

Che non giucca a la buona, e meno a’go£: 
A* noccioli bensì fi fa valere ; 

Ferch'ei dà bene ì bufiì , e meglio i soffi. 

Il secondo è il Vecchina, il gran barbiere 
Che vuol ch’ognor fi trinchi e fi sKisoffi: 

£ dove a mensa metter può la mano, 

Si fa la fèda di San Gimignano . 

LVIII. 

Da le fredde acque il Mula i fanti approda 
A spiaggia militar fra fronde e frasche: 

Ha nobil bardatura , tinta in broda 
Dì cedri , e di ciriegc d’ amarasche . 

Coi pescatori al Mula ora s’accoda 
Dommeo , treccon de* ghiozzi e de le lasche. 
Fericol pallerino anch’ ei ne mette 
Dugento suoi armati di racchette . 
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LIX. 

Melìcche cuoco a 1* ordine s’ apprefta : 

Per giannettina ha in mano uno ftidione , 
Ed un pafticcio per vilicra in tefta, 

Con pennacchio di penne di cappone : 

Un candido grembiul per sopravvefla 
Gli adorna il culo, e l’uno e T altro arnione : 
Una zana è il suo scudo : e ne 1* armata 
Conduce tutta Norcia e la Vallata • 

LX. 

X* unto Sgaruglia con frittelle a josa 
A la squadra de’ cuochi ora soggiugne 
Quella de’ battilani alTai famosa. 

Gente che a bere è peggio de le spugne: 
A cui battiam , diceva , la calcosa , 
eh’ aflfeddeddicci là, dove fi giiigne. 

Noi non abbiamo a scardaflar più lana ; 

Ma s’ha a far sempre la lunediana. 

LXL 

Conchino di Melone ecco s’ afl&ccia , 

Che 1* ofteria tenendo ‘ de gli allori , 

Col fine e saldo d’ un buon prò vi faccia 
Ha dato un frego a tutti i debitori; 

Che tutti allegri e rubicondi in faccia , 
Cantando una canzone a quattro cori , 

Di gran coltelli e di taglieri armati ^ 

Si son per amor suo iatti soldati • 


X 
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LXII. 

Scarnecchia , che di guerra è un ver compendio p 
L’eroe de gli arcibravi, e dico poco, 

A cui dovrebbe dar piatto e (lipendio 
Chiunque governa in qualfivoglia loco ; 
Perchè , quando seguifle qualche incendio , 
Ei fa il rimedio per guarir dal fuoco ; 

Mena gente avanzata a mitre e a gogne , 
Da vender fiabe, chiacchiere e menzogne , 
LXIII. 

Kos accio con altiflime parole 

Movendo il piè , racconta che a pigione 
Fa per quel mese dar la casa al sole , 

£ nel Zodiaco alloggia lo Scorpione : 

Cosi sballando fimi! dance e fole. 

Si tira dietro un nugol di persone . 

Fa per impresa , in mezzo a l’ intervallo 
Di due sue corna , un globo di cridallo . 
LXIV. 

•Sopra un letto ricchillimo fiorito 
Portar Pippo fi fa del Calliglione : 

Ove coperto fta tutto veftito , 

Che in tal modo lo scalda al suo padrone : 
E pur, se in arme ei non fu gran perito, 
Guerrier comodo è almen nel padiglione. 
Quello impera' dal morbido piumaccio 
A quelli del mellier di Michelaccio. 
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LXV. 

A gire a Batidone adenfo tocca , 

Gran gigante da Cigoli , di quelli 
Che vanno a corre i ceci con la brocca , 
E batton con le pertiche i baccelli . 

Per sue bellezze Amore ha sempre in cocca 
Per ferir dame i dardi ed i quadrelli . 

Fa il cavaliere ne le cavalcate, 

E va spelTo furierò a le neibate . 

LXVI. 

Cento soggetti egli ha de la sua clalfe, 
Anch'eglino pigmei diftorti e brutti. 

Fanti , che nacquer ne le Magne balTc : 
Ma sebben son piccini , e’ vi son tutti . 
Mangian spinaci, arruffàn le matalTe, 

Ed ha più vizj ognun di sei Margotti : 
Cosa è queda che va pei suo diritto : 

Che non c in corpo {forco animo dritto . 

Lxvir. 

Piena di sudiciume e di flrambelli 
Gran gente mena qua Palamidone , 

Che il giorno vanne a Carpi ed a Borselli , 
£ la notte al bargel porta il lancione : 
Maeflro de’ bìanti e de’ monelli, 

E’ verte la corazza da baftone; 

Perch’egli, quant’ogni altro suo allievo, 

È tutto il di figura di rilievo . 

Miilmnnùle , F 


Digilized by Google 


DEL MaEMANIILE 


Hz 


LXVIII. 

Coniparisce frattanto un carro iti piazza 
Da Farfarel tirato e Barbariccia, 

Ubbidienti al cenno de la mazza 

• Soda, nocchiuta, ruvida e malliccia , 

Con che la formidabil Martinazza 
A lor checché le coflole ftropiccia : 

E quei dcmonj in forma di camozza 
Van tirando a battuta la carrozza. 

LXIX. 

Coftei è quella ftrega maliarda , ; 

Che manda i cavallucci a Tentennino. 

Ed egli un punto a comparir non tarda, 
Quand’ ella fa lo ftaccio o il pentolino: 
Come quand’ ella s’unge e s’inzavarda 
Tutta ignuda nel canto del cammino , 

Per andar sul barbuto sotto il mento 
Con la granata accesa a Benevento . , 
LXX. 

Ove la notte al Noce cran concorse 

Tutte le ftreghe anch’ effe sul caprone ; 

1 diavoli , c col Bau le Biiiorse 
A ballare e cantare e far tempone: 

Ma quando preflb al dì ì’ ora trascorse , 
Fe' di mefticri battere il taccone : 

• Come a cortei che or vicnsene di punta , 
E in su quei carro nel cartello è giunta . 
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LXXI. 

E la cagìon fi c, ch’ella ne vada 

Adefiò a casa tutta in' caccia c in furia, 

. L’ aver veduto dentro a la guaftada 
Un segno che le ha data cattiv’ uria ; 
Perchè vi scorse una sanguigna spada 
Che a la sua patria minacciava ingiuria : 
Perciò , se nulla folle di quel regno , 

Ne viene anch’efia a dare il suo disegno. 
LXXII. 

Fuggì tutta la gente spaventata 
A r apparir de T orrido spettacolo * 

La piaz^ fu in un attimo spazzata : 

Pur un non vi rimase per miracolo. 

Così correndo ognuno a T impazzata , 

Si fan r un l’ altro a la carriera ullacolo : 
Chi dà un urton, quell’ altro dà un tracollo. 
Chi batte il capo, e chi fi rompe il collo. 
LXXIII. 

Figuriameì vedere un sacco pieno 

Di zucche o di popon sopra un giumento. 
Che rottali la corda , in un baleno 
Ruzzolan tìitti fuor sul pavimento, 

E ne 1’ urtarli batton sul terreno , 

Chi fi percuota , e chi s’ infranga drente , 
Chi 'fi sbucci in un sàllb, e chi s’intrida; 
Ed un altro in due parti fi divida; 

F X 
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LXXIV, 

Cesi fa quella razza di eonigllo: 

Che nel fuggir fa villa di quel cocchio, 
Chi li rompe la bocca o fende un ciglio». 
E chi lì torce un piede, e chi uri ginocchio'; 
A talché nel veder quello scompiglio , 

Io ho ben preso, dice, qui lo scrocchio» 
Mentre a collor cosi comparir volli; 
Sapeva pur chi erano i miei polli. 

LXXV. 

Scese dal carro poi per impedire 
Così gran foga e rovinosa fola ; 

Ma quei viepiù li Hudiano a fuggire, 

£ moUra ognun , se rotte ha in piè le suola: 
Che finalmente , come li suol dire , 

Chi corre , corre ; ma chi fogge , vola : 
Ond’ ella , benché adopri ogni potere , 

Vede che fiuà tordo a rimanere . 

LXXVI. 

Perciò fi ferma Arambasciata e Aracea; 
Ritorna indietro, ed un de' suoi caproni 
Da la carretta subito dìAacca , 

E gli li lancia addollb a cavalcioni: 

Così correndo , tutta fi rinsacca , 

Perchè quel diavol vanne balzelloni . 

Pur dicendo : arri là , carne cattiva ; 
liO fruga sì , che alfin la ciurma arriva . 
Fin( del tcr\o Cantare, 
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QUARTO CANTARE. 


O 


I. 


Mnia, vìncìt Amor , dice un tefto : 

£ un altro diflTe, e diede più nel segno: 
Fames Amorem fupérat: e quello ( gegno; 
ì certo, e approva ognun eh* ha un po’ d^ in- 
Perchè quantunque Amor 4ìa si molcfto , 
Che tutti i martorelli del suo regno 
Dicano ognora: ahi Jaflo! io moro, io pero 
E" non fi trova mai che ciò fia vero • 


} 
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II. 

Non ha che far niente con la fame , ' 

Che fa da vero, pur ch’ella ci arrivi, 
Poflbn gli amanti ftar senza le dame 
I meli e gli anni , e mantenerfi vivi ; 

Ma se due di del consueto (Irame 
I poveracci mai rimangon ‘ privi ; 

E’ balla : che de fatto andar gli vedi 
A porre il capo dove il nonno ha i piedi , 

III. 

Talché 11 vien da quelli efiètti in chiaro, ' 
eh: d’ Artjprf„la fame^è ^ ; 

Ònd’ è che ognun di lui piu quella ha caro ; 
£ quando a le sue ore ci non la sente, 
Lamentali, e gli pare ollico e amaro: 
Perciò riceve torto da la gente; 

Mentre ciascun la cerca c la delia, 
s’ ella viene , vuol mandarla via; 

IV. 

Anzi la scaccia come un animale 
Sul buon del delinare e de la cena. 

Per quello ella talor , che I’ ha per male , 
più non gli torna : ovver per maggior pena 
In corpo gli entra in modo c nel canale. 
Che non l’empierebbe Arno con la piena; 
Come vedremo, che a Perlone ha fatto. 
Che a quello conto grida come un matto- 


Dìgilized by 


ijUARTO Cantare. 


■S7 

{ 

Defta l’aurora, ornai dal Ietto scappa, 

E cava fuor le pezze dì bucato ; 

Poi batte il fuoco , e cuocer fa la pappa 
Pel suo giorno bambin eh’ allora è nato : 

E Febo eh’ è il compar , già con la cappa 
E con un bel veflito di broccato 
Che a nolo egli ha pigliato da 1’ Ebreo , 
Tutto splendente viensene al corteo. 

VI. 

Kè per ancora le Ugnane!! genti 
Anno veduto comparire in scena 
La materia che dà il portante a’ denti , 

£ rende al corpo nutrimento e lena : 
Perciò molti ne ftanno malcontenti , 

Che son uh a tener la pancia piena ; 

E ben fi scorge a una medìzia tale. 

Che la mahican tutti più che male . 

VII. 

È tra coftoro un certo glrellajo. 

Che per 1’ asciutto va su i fuscellini 
Male in arnese, e indolTo porta un sajo. 
Che fu fin del Romito de’ Pulcini . 

Ci è chi vuol dir ch’ei dorma ’n un granajo, 
Perch’ ha il mazzocchio pien di farfallini : 

È matto in somma ; pur potrebbe ancora 
Un dì guarirne, perchè il mal dà in fuora. 

F 4 
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vin. 

E perch’ti non area’ turti f saoi mefi. ■ 
Fu il primo ad c5tlamare e far 'marina. 
Forte gridando : oimè , eh’ io vado a Scefi 
Pel' mal che Viene in bocca a la gallina. 
Onde Eravano j e Don Andrea Fendei! , 
Che abbruciavano infieme una fascina, 

E per cibare i lor ventri di bruzzoli 
Cercavan per le tasche de’ minuzzoli 

IX. 

Mentre di gagholar giammai non reila 
Coihii, ch’c senza numero ne’ rulli; 

Anzi rinforza col gridare a tefta ; 

Lasciano il fuoco e i vani lor traftulli*. 

E per vedere il fin di quella fefta, 

Se ne van discorrendo grulli grulli 

Del bisogno eh’ cifi an che ’l vitto giunga. 

Perchè sentono ornai sonar la lunga. 

X. 

Così domandan chi fia quei ch’esclama, 

E mette grida ed urli sì beftiali . 

Gli è detfo ; quello è un tale, che fi' chiama 
Perlone dipintor de’ miei Aivali: 

■ Un uom , che al mondo acquillafi gran fama 
Nel far de’ ceffoatti pe’ boccali : 

E con gl’ induflri e dotti suoi pennelli 
Suo nóme eterno fa ne gli sgabelli. 
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XI. 

Si trova in baflo (lato, anzi meschino: 

Ma benché il furbo ne maneggi pochi , 
Giuocherebbe in su i pettini da lino. 

Che un’ora non può viver, ch’ei non giuochi 
Ma s’ei vinceffe un dì pur un quattrino. 
In vero lì potrebbon fare i fuochi ; 

. Perchè, giuncando sempre giorno e notte. 
Farebbe a perder con le tasche rotte . 

XII. 

Giuóco/n un suo fratcl già la sua parte: 

Suo padre fu del gioco anch’egli amico: 
,Però 'natura qui n’ incaca 1’ arte , 

Avendo ereditato il genio antico. 

Coftui teneva in man prima le carte 
Che legato gli folTe anco il bellico: 

. E pria che mamma, babbo, pappa e poppe. 
Chiamò spade , bafton , danari, e coppe . 

XIII. 

Ma perchè voi sappiate il personaggio 
Che ciò racconta, è il Franco Viccrosa: 
Càvaliero, del qual non è il più saggio, 
Scrittor sublime in verso, quanto in prosa: 
Dipinge , nè può farli da vantaggio , 
Generalmente in qualfivoglia cosa: 

Vince nel canto i mulìci più rari ; 

E nel' portare occhiali non ha pari. 
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, XIV. 

£ suo amico, ed è pur seco adeffo 

Salvo ' Rosata , un uom de la sua tacca: 
Perocché anch’ei s’abbevera in Permeflb, 

. -E pittor, patta chiunque tele imbiacca: 
Tratta d’ogni scienza, ut £x profejfo ; 

E in palco fa si ben Coviel Patacca , 

Che sempre ch’ei tt muove o eh’ ei favella , 
Fa proprio ‘sgangherarti le mascella . 

XV. 

Or perchè Franco ed egli ogjni maniera 
Procuran sempre di piacere altrui ; 

Di Perlone dan conto : e dove egli era , 
Di conserva n’ andar* con gli altri dui : 

Là dove minchionando un po’ la fiera. 

Il Franco ditte lor: quello è colui , 

Che in zucca non ha punto, anzi ragionali 
D’ appiccargli a la tetta un appigionali . . 

XVI. 

Spiacque il suo male ad, ambi tanto tanto: 

E mentre ei piange eh’ e’ fi getta . via, 

Il pietoso Eravan pianse al suo pianto, 

' ' Verbigrazia per fargli compagnia: 

Poi tutto lieto paftosegli accanto. 

Per cavarlo di quella frenefia. 

Di quelle Arida e pianto si dirotto. 

Che h per 'nulla' il bietolon mal cotto; 
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XVII. 

Se forse , dice , tu se’ flato offeso , . . 

Che fai tu de la spada,’ il mio piloto ? 

A che tenere al fianco cjueflo peso , 

Per dartene a man giunte come un boto? 
Se al corpo alcun dolor t’ avefle preso , 

Gli è qua chi vende T olio de lo Scoto ; 
Se t’ hai bisogno d’ oro , io ti fo fede , 

Che >qualfivoglia banca te lo crede . 

xviir. 

Dopo Eravano poi nellun fu muto ; 

Che ognun gli volle fare il suo discorso. 
Offerendo di dargli ancora ajuto. 

Mentre diceffe quanto gli era occorso : 
Ond’ei, che avrebbe caro effer tenuto 
D’ aver piuttofto col cervello scorso* 
Alzando iUviso, in loro gli occhj aEfisa, 

E sospirando parla in quella guisa; - 
XIX. 

Mon v’c rimedio, amici, a la mia sorte 
Il tutto è vano, giacche la sentenza 
E flabilita in del de la mia morte, ■ 

Che vuol ch’io muoja, e rauoja in mia presenza . 
Già r alma flivalata in su le porte 
Ornai dimoflra d’ effer di partenza: 

£ già col corpo tutti i sentimenti 
Le ceremonie fanno e ì complimenti , 
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XX. 

Mutar devo mefl-jer, se avvica ch’io muoja, 

Di soldato^ cioè nel ciabattino; 

Perocché mi convien tirar le cuoja , 

Per gir con cllè a rincalzare il pino . 

Un altra cosa ancor mi dà gran noja , 

Ed è, ì eh e sotto son come un cammino; , 

E che innanzi a Minos e a gli altri giudici 
Rappresentar mi debba co’ piè sudici. 

XXL I 

Ma ecco ornai T ora fatale è giunta 
eh io Iascì« il mio terrefte cordovano ; 

Già già la morte corre, che par unta. 

Verso di me con la gran falce in mano: ! 

Spinge ella il ferro nel bel sen di punta* 

Ond io mancar mi sento a mano amano: 

. Però lo spirto c il corpo in -iin fardello 
-^uor de la vita , e vo a l’ avello . 

XXII. 

Ormai di vita son uscito, e pure 

Non trovo ai mio penar quiete e conforto. | 

O cielo, o.thondo, o Giove, o creature, i 

• 'Dite se udide mai così gran torto? * I 

Se morte è fin di tutte le sciagure, 1 

Come allupar mi sento, ancorché morto? 

E' come , dove ognuno esce di guai , 

Mi s’aguzza il mulino più che mai? • i 


Digitized by Googic 


I 


QUARTO Cantare,. 95 
XXIII. 

Va a dir che qua fi trovi pane o vino, <1 » 
O altro da insegnar ballare al mento : ' 

Se non fi fa la cena di Salvino, 

Quanto a mangiare, e’ non c’è afiègnamehto . 
O ser Isac, o Abramo, o Jacodino, <. 
Quando v' avete a ire al^ monumento'; 

Voi r Intendete, che nel cataletto . . 
Con voi portate il pane ed il iiaschetco'. 

XXIV. • 

Orbè , compagni : olà dal cimitero , 

Se ’l ciel danari e sanità vi dia ,, •. 
Empiete il buzzo a un morto Ibralliero , 

O insegnateli almeno un’ ofieria . v ' 
Sebben voi fate qui sempre di nero , 
Perchè di. carne avete carcftia ; 1 

È tale l’appetito che mi scanna, >’ 
Che un Diavol cotto ancor mi. parrà manna. 

XXV. 

Sebben non c’c da far cantare un ciect),i 
Di quella spada a l’ olle fo un presente : 
Che ad ogni mo’, da poi ch’ella Ha. meco, 
Mai battè colpo , o volle far niente . 

Per una zuppa della ancor di greco. 

Ma che gracch’io? qui nelfun'mi sente. 
Che fo? se i morti son di pietà privi , 
Meglio sarà ch’io torni a dar tra i vivi. 
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XXVI. 

Qui tacque', e per fuggir la via fi prese, | 

Facendo sempre il Nanni ed il corrivo: 

Perch’egli è un di quei matti a la Sanesc, 

Ch’an sempre mescolato del cattivo. ‘ 

. Per aver campo a scorrere il paese , 

Ne fece poi di quelle con l’ulivo, 

Moftrando ognor più dar ne le 'girelle: 

£ tutto fece per salvar la pelle. 

* XXVII. 

Perch’ uno 'che il soldato a far s’ è meflo. 

Mentre dal campo fugge e fi travia, 

Sendo trovato , vien senza procedo 

Caldo caldo mandato in Pìccardia . | 

Però, s’ei parte, non vuol far lo fteffb. 

Ma che lo scufi c salvi la pazzia: 

Onde minchion minchion, facendo il matto, 

Se ne scantona , che non par suo fatto. 

XXVIII. 

Il Fendei! a scappare anch’ ei fu lefto , 

Con gli altri tre correndo a rompicollo ; 

Volendo rificar prima un caprefto, 

E morir con lo ftomaco satollo, 

Che reftar quivi a menarli l’agrefto. 

Ed allungare a quella foggia il collo . 

. Il danno certo è sempre da fuggire : 

S’egli avvien peggio poi, non c*'è che dire. 
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XXIX. 

Lasciam coftoro, e vadan pure avanti n 
Cercando il vitto li per quel contorno ; 
Clic se fame gli caccia, e’ son poi fanti 
Da batterli ben ben seco in un forno : 
Perche d’un gran guerrier convien ch’io canti. 
Mezzo impaniato, perch’egli ha d’intorno 
Una donna Ifraniera in vede bruna, ‘ 
Che s’ affligge e lì duol de la fortuna . 

XXX. 

Calagrillo è il guerriero , e via pian piano tj 
Cavalcando ne- va con feda Ctgioja , 
Ognor tenendo il chitarrino in mano , . 
Perchè il viaggio non gli venga 3 noja. 

È bravo si, ma poi buon padricciano; 

E’ farebbe servizio infino al boja : » 

Venga chi vuol , a tutti dà orecchio , 
Sebbene c’ folTe il Bratti Ferravecchio . < 

XXXI. 

Poiché bella è colei che fi dispera. 

Sempre piangendo senz’ alcun ritegno , 

E vanne, come io dilli, in cioppa nera. 
Per dimodrar di sua medizia il segno ; 
Perciò con viso arcigno e brutta. cera 
Par un Ebreo eh’ abbia perduto il. pegno: 
£ di quanto 1 ’ affligge e la .travaglia , 
Calagrillo il campion quivi ragguaglia. 
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Signore, inceminciò, devi sapere 

eh’ io ebbi un bel marito ; ma perdi’ io 
Difli chi egli era, contro al suo volere. 
Già per sett* anni n' iio pagato il fio; 
Perch’ egli allor per farmela vedere , 
Stizzato meco se n’ andò con Dio 
In luogo , che a volerlo ritrovare 
La carta vi volea da navicare. 

XXX HI/ 

E quando poi io 1’ ho„ bell’ e trovato , 
Martinazza, eh’ è sempre -Io Scompiglia, 

Fa si che pur di nuovo m’ è scappato , 

£d in mia vece a 1’ amor suo s' appiglia ; 
Tal eh’ io rimango cacciator sgraziato : 
Scuopro la lepre, e un altro poi la piglia. 
Ti dico quello, perchè avrei voluto 
Che tu mi delfi a raccattarlo ajuto . 
XXXIV. 

Ei le promette e giura che ’l manto 
Le renderà; però non fi sgomenti: 

E se non ballerà quel ch’ha smarrito. 
Quattro e sei, bisognando, e dieci e venti. 
Ed ella lo ringrazia ; e del- seguito 
Di tante sue fatiche. e patimenti 
( Fatta più lieta per le sue promeflc ) 

Così da capo a raccontar fi melTe. 
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XXXV. 

Cupido è la mia. cara .compagnia , • ; 

Ricco garzon , sebben da carne Jha ignuda : 
Anzi non è; t*ho detto una bugia; . 
Perch’ ei non mi tuoi più cotta nè cruda . 
Ma senti pure , e nota in cortefia ; ' - 

Quando la madre sua , ch'era la druda 
Del fiero Marte , ideft la Dea d* Amore » 
Gravida fu di. quello traditore; 

XXXVL 

Perch’ una trippa avea , che conveniva - 
Che da le cigne ornai le fbfie retta; 
Cagion , che in Cipro mai di casa usciva » 

, Se non con due braccieri , ed in seggetta , 
Pur sempre con gran gente e comitiva/ 
Com* a regina » com' eli* è» s' aspetta : . 

1 paggi addietro y e gli ftaffier* dinanzi» 

£ da gl* inlati due filar’ di lanzi . 

XXXVIL 

ElTendo cosi fuori una mattina 
. Per suoi negezj e pubbliche faccende» 

Urtò per caso una vacca Trentina » » 

£ tocca appena in terra la didende; 
Ond’ella» dopo un’alta rammanzina, 

Perch* una lingua eli* ha che taglia e fende 
Va» che tu faccia» quando ne fia otta» 

Un figliuol» dice» in forma d’ una botta. 

MalmantìU . G 
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XXXVIII. 

£ così fu : che in vece d’ un bel figlio , 

Di suo gudo e di tutti i terrazzani , 

Un rospo fece come un pan di miglio, 
Che avrebbe fatto ftomacare i cani : 

Che poi cresciuto , fecefì coofiglio 
Di dargli un po’ dì moglie; ma i mezzani 
Non trovaron mai donna nè fanciulla 
Che saper ne volelfe o sentir nulla: 
XXXIX. 

Se non che ì miei maggiori finalmente. 

Mio padre, che’l bisogno ne lo scanna, 
Con un mio zio ch’andava peziente, 

£ un mio fratello, anch’ei povero in canna. 
Sperando tutti e tre d’ ungere il dente , 

£ dire: o corpo mio, fatti capanna, 

£. riparare ad ogni lor disaftro : 

Me gli offerirò, e fccefi l’impiaftro. 

‘ XL. 

Fu volcntier la scritta (labilità: 

lo dico sol da lór, che fan penfiero 
Di non avere a dimenar le dita , 

Ma ben di diventar lupo cerviero : 

£ perchè e’ son bugiardi per la vita , 
Dimoffrano a me poi ’l bianco pel nero , 
Dicendomi che m’anno fatta sposa 
D’ un giovanetto , eh’ è si bella cosa . 
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XLI. 

Soggiunsero di lui mill’ altre bozze; 

Ma quando da me poi b veddi in faccia 
Con quella forma e membra cosi sozze , 
Pensate voi , se^ii cascò le braccia: 

Anzi nel giorno proprio de le nozze. 

Che a darmi ognun venia il buon prò vi faccia > 
Ogni volta con mio maggior dolore 
Sentiva darmi una fioccata al core. . 

XLII. 

Non lo voleva; pur mi v’arrecai. 

Veduto avendo ogni partito vinto: 

Ma perchè non è il diavol sempre mai 
■ Cotanto brutto coin egli è dipinto ; 
Quand’io più credo a gola effer ne’ guai. 
Ecco al mio cuore ogni travaglio eflinto ; 
Vedendo ch’ei lasciò, sendo a quattr’occhj, 
La forma de le botte e de’ ranocchj : 
XLIII. 

E molto ben divenne un bel garzone , 

Che m’ accolse con molta cortefìa ; 

Ma subito mi fa commiflìone 

eh’ io non ne parli mai a chiccheflìa; 

Perch’ io sarò , parlandone , cagione , 

Ch’ ei fi lavi le man’ de’ fatti mia : 

£ per nè men sentirmi nominare. 

Sì vada vivo vivo a sotterrare. 
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XLIV. 

£ perchè quivi ancora avrà paura 

eh’ io non vada a fturbargli il suo riposo ; 
Avrà sopr* ad un monte sepoltura , 

Che mai fi vedde il pilF precipitoso» 

£d alto poi cosi fuor di misura » 

4 Che non v’ andrebbe il Bartoli ingegnoso : 
Oltreché innanzi ch’io vi pofia giugnere » 
Ci vuol del buono, e ci sarà da ugnere *. 

XLV. 

Poiché una ftrada troverò nel piano , 

Che veder non fi può giammai la peggio : 
Poi giuhta a piè del monte alpeftre e ftrano » 
Con dite uncini arrampicar mi deggio , ^ 

Menando a l’erta or l’una or l’altra mano. 
Come colui che nuota di spafieggio ; 

. F.d anche andar con flemma e con giudizio, 
S’ io non me ne vogl’ ire in precipizio . 

XLVI. 

Scosceso è il monte in somma , e dirupato ; 

£ ’l viaggio lunghiflìmo e diserto . 

Cosi diìTe Cupido smascherato , 

Dopo cioè eh’ ci mi fi fu scoperto: 

Ond’io promeflì di non dir mai fiato, 

£ che prima la morte avria soffèrto , 

Che trasgredir d’ un punto in fatti o in detti 
I suoi gufli , i suoi cenni , i suoi precetti . 
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. XLVII. 

Nè tal cosa a persona avrei scoperta: 

Ma perchè tuttavia la gente sciocca 
Ridea del rospo , e davami la berta ; 

£d io, che quand’clla mi viene in cocca. 
Non so tenere un cocomero a 1* erta ; ’ 

Mi lasciai finalmente uscir di bocca , 

Che quel non era un rospo ; ma in elFetto 
Un grazioso c vago giovanetto: 

XLVIII. 

E che se lo vedefibn poi la notte. 

Quando in camera meco s’è serrato, 

£ getta via la scorza de le botte , 
eh’ un sole proprio par pretto sputato ; 

Le male lingue forse Rarian chiotte , 

Che si de’ fatti altrui fi danno piato : 
Perocché non fi può tirare un peto, ' 
Che’l comento non voglian fargli dreto. 
XLIX. 

Le ciglia inarca , e tien la bocca (fretta 
Chiunque da me tal meraviglia ascolta; 

Ma quel che importa, a sordo non fu detta: 
Che Vener, che ogni cosa avea ricolta. 
Per veder s’ ella è vera o barzelletta , 
Poiché a dormire ognun se l’era colta, 
"Entra incamera, e vien pian piano al letto ,' 

. C trova il tutto appunto come ho detto: 

O I 
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£ nel veder in terra quella spoglia 

Che per celarli al mondo il giorno adopra , 
Di levargliela via le venne voglia , 

Acciò con elTa più non fi ricuopra: 

Cosi la prende, e poi fuor de la soglia 
Fa un gran fuoco, e ve la getta sopra; 

Nè mai di lì li volle partir Venere, 

Inlìn che non la vedde fatta cenere. 

LI. 

Fu queda la cagion d’ogni mio male; 

Perchè quando Cupido poi fi deda. 

Si dropiccia un po’gliocchj, e dal guanciale 
Per levarli dal letto alza la teda, 

E va per rivedirli da animale ; 

Nè trovando la solita sua veda , 

Si volta verso me , li morde il dito , 

£ ne lo delTo tempo fu sparito . 

LII. 

Non ti vuo’ dir com‘ io redalfi allora , 

Che mi sovvenne subito di quando 
11 primo di mi li svelò , che ancora 
Mi fece r espredillimo comando , 

Che in alcun tempo io non la dedi fuora; 
£d Io son ita, sciocca, a farne un bando: 
£ poi mi pare drano , e mi scontorco , 

. S'egli è in valigia, ed ha comprato il pòrco. 
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LUI. 

Sospesa per un pezzo io me ne fletti : 
eh’ io aspettava pur eh’ ei ritornafTe : 

A cercarne per casa poi mi detti 
Per le danze di sopra e per le baffe : 
Guardo su pel cammin, giro in su i tetti, 
Apro gli armar) , e fo scodar le cade ; 

Nè trovandolo mai , alfin mi muovo 
Per non fermarmi finch’io non lo trovo. 
LIV. 

Scappo di casa, e via vo sola sola ; 

Nè son lontana ancora una giornata. 
Ch’io sento dire : aspettami , figliuola . 

Mi volto, e dietro veggomi una Fata: 

£ perch’ella mi diede una noccìuola, 
Qued’è meglio, diss’io, d’ una salTata: 

Di ciò ridendo un’ altra sua compagna , 

Mi pose in mano anch’ella una.cadagna. 
LV. 

Ed io, che allora avrei mangiato i salii , 
M’accomodai per darvi su di morso; 

Ma dimmi detto, ch’io non la diacciallì , 
Se un gran bisogno non mi folTe occorso , 
Vergognata di ciò, con gli occhj balli 
Il termine aspettai del lor discorso : 

Poi fatte le mie scuse , e rese ad ambe 
. Mille grazie , le lascio , e dolla a gambe . 

1 

Ut 
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( 



Digilized by Google 


f04 DEL Ma IMAN TUE 

tvi. 

Ripongo la nocduola c la caftagna , 

£ rimetto le gambe in sul lavoro 
Per una lunga c fterile campagna 
DisaWtata più che lo Smannoro . 

Dopo cinqu’anni giunta a una montagna, 

Mi lì fe 'nnanzi un grande e orribil toro , 

Che ha le corna e i piè tutti d’ acciajo , 

E tira , che correbbe nel danajo: 

LVII. 

E come caralier che al saracino 
Corre per carnovale o altra fedi,' 

Verso di me ne viene a capo chino. 

Con la sua lancia biforcata in tefta . 

Io già con le budella in un cantino, * 

Addio diceva al mondo, addio chi refta: 
Addio Cupido , dove tu ti fìa , 

A rivederci ormai in Pellicceria. 

LVIII. 

O mamma mia, che pena, e che spavento 
Ebbe allor quella mezza donnicciuola ! 

Tremava glufto come giunco al vento;. 

• Che quivi mi trovava inerme e soia. 

Pur, come volle il cielo, io mi rammento 
Del dono de le Fate ; e la nocduola 
Presa per caso , predo sur un saflb 
Da «caglio: ella fi rompe, e n’esce unmafló.. • 
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IJX. 

Tal pietra per di fuori è calamita» 

£ ripiena di fuoco artifiziato . 

Ormai arriva il toro, ed a la vita 
Con un lancio mi vien tutto infuriato ; . 

Ma perche dietro al maflo ero fu^ita , 

II ribaldo riman quivi scaciato: 

Che in efiò dando la ferrata teda» 

In quella calamita affilio rella . 

LX. 

Sfavilla il mallo al batter de T acciaro , 

£ dà fuoco al rigiro eh’ è nascoflo: 

£d egli a* razzi eh’ allor ne scappare » 

Un colpo fatto aver vede a suo collo ; - 

Perchè non vi fu scampo nè riparo, 

Ch’ei fra le fiamme non lì muoja armilo: 
£d io, scansato il fuoco e ogni altro affronto, 
Lieta mi parto, e tiro innanzi il conto. 

LXI. 

Più là ritrovo un grand’ uccel grifone , 

£ topi affai, che gir;^i come pazzi ; 

Perdi’ egli , entrato in lor conversazione , 
Gli becca, graffia, e ne fa mille Arazzi . 
Di lor mi venne gran compaflione, 

£ vo’ per ovviar eh’ ei non gli- ammazzi ; 
Ma quei mi sente al moto , e in piè fi rizza , 
E per cavatfi vien con me la Aitza . 
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Queflo animale ha il bullo di cavallo , 

Di bue la coda , e in su le spalle ha 1* ale 
11 capo e il collo giudo come il gallo , 

£ i piè di nibbio vero e naturale ; 

Gli artigli di fortiflimo metallo»' 

Grandi» grolli, e adunchi in modo tale» 
Che non' vedcdi , quando leggi o scrivi , 
Mai de* tuoi dì i più bei ’ntcrrogativi . 

LXIIL 

Sono appuntati poi » che a far più acuto 
Un .ago altrui darebbe de le brighe ; 
Talché , se al viso foflèmi venuto» 

Con efll mi lasciava alTai più righe 
D’ un libro di maedro di liuto , 

E d*una damperia di falsarighe^ 

Con farmi a lide come le gratelle » 

Da cuocerci k triglie e le sardelle . 

LXIV. 

Or per tornare : in quel eh* io ho timore 
Che '1 mio grifo Ila scherzo del grifone ; 
La cadagna eh* i* ho in tasca caccio fiiore , 
La rompo, e n* esce subito un lione » 

Che mi scemò non poco il batticuore; 
Perch'egli in mia difesa a lui s’ oppone» 
E modrogli or con 1* ugna ed or co’ denti , 
In che mo*fi gadigan gl’ insolenti > 
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L’uccello anch’egli, che non ha paura, 

Gli rende molto ben tre pan’ per coppia ; 
Ma quel, che aver del suo nulla lì cura, 
11 contraccambio subito raddoppia : 

£ bench’ ei voglia dar seco a la dura , 

L’ afferra, e ftringe tanto, ch’egli scoppia; 
Di poi garbatamente gli riseca 
Gli dinchi su i nodelli , e me gli reca . 
LXVI. 

Metto uno Arido, e mi ritiro in dreto 
Io, ch’ho paura allor eh' ci non m’ingoi; 
Ma quegli, eh’ è un lipne il più discreto 
Che mai vedefle il mondo o prima o poi , 
Ciò conoscendo, tutto mansueto 
’ Gii lascia in terra, e va pe’ fatti suoi; 

£d io gli prendo allora , effèndo certa 
D’ averne a aver bisogno in si grand'erta, 
LXVII. 

Là dov« non ff può tenere i piedi. 

Ma bisogna che l’uom vada carponi; 
Perciò con quegli uncini poi mi diedi 
A colmeggiare il monte brancoloni ; 

F. convenne talor farli da piedi. 

Battendo giù di grandi dramazzoni ; ' 

Perchè non v’ è dove fermare il paflò: • 
Cagion , che spedo mi trovai da baffo .t 
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Lxvin. 

Tutti quei topi via ne verigon ratti , 

£ fìiron per mangiarmi da la fèda: 
Perocché da le granfie io gli ho sottratti 
Di quella beftia a lor tanto molefla . 

Cosi vo rampicando come i gatti 
Su l’aspro monte dietro a la lor pefta. 
Sopportando fatiche, (lenti e guai, 

£ fiime e sete quanto fi può mai. 

LXIX. 

Pur finalmente in capo a due altr’anni 
Giungemmo al luogo tanto defiato: 

Ma non finiron qui mica gli afiànni ; 
Perchè di muro il tutto è circondato : 

£ qui s’aggiugne ancor male a malanni: 
eh’ io trovo r uscio , ma ’l trovo diacciato 
Pensa se allor mi venne la rapina, 

£ s’ io diceva de la violina . 

LXX. 

Ora tu sentirai, che’l dare a;uto 
A tutti quanti sempre fi conviene : 

Perché giammai quel tempo s’é perduto. 
Che s’é impiegato in far altrui del bene: 
Non dico sol al’uom, ma ancora a un bruto; 
Che forse immondo e inutile fi tiene , 

£ che tu non lo (limi anche una chiosa: 
Perocché ognuno é buono a qualche cosa- 
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Lxxr. 

Se tu giovi al compagno , atlor tu fai 
( Quali gli prefti roba .) un capit.^le ; 

Anzi talor per poco che gli dai, 

Ti rende più sci volte , che non vale. 

Ma non li dee ciò pretender mai ; 

Pcrch' cir ò cosa che ftareWje male . 

Quefto c un censo, il quale a chi lo prende 
Richieder non fi può , s' ei non lo rende . 
LXXII. 

Guarda s’eU’è così: io per la mia ^ 

Pietà di prcn^ di quei topi cura. 

Da lor vintà rellaì di cortefia, 

E n’ebbi là pariglia con l’usura; 

Perocché in quella zezza ricadia. 

Ch’io ho d’aver trovata clausura, 

Eglino tutti sul canee! salirò, 

E fi fermato ove è la toppa in giro; , 

LXXIII. 

E gli denti appicciando a quel legname. 
Come se ’n bocca aveffero un trapano , 
Prefto predo vi fecero un forame 
Da porre il fiasco, e vendere il trebbiano; 
Talché ’n terra cascando ogni serrarne. 
Spalanco l’uscio di mia propria mano, 

E palio dentro, e redo pur confusa, 

. Perch’ ancor quivi è un’altra porta chiusa. 
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LXXIV. 

Ma parve giufto come bere un uovo 
A' topi il farvi il consueto foro: 

E dopo. quella a un'altra, e poi di nuovo 
Infino a sette fanno ^ quel lavoro ; 

Quando fra verdi mirti io mi ritrovo, 

Che fan corona a una caffi d'oro, 

eh* è a piè d* un tempio, eh' è dipinto a graffio , 

E a prima faccia tien queft* epitaffio : 

LXXV. 

Cupido Amor» che tanti ha sbolzonato, 
Berzaglio qui fi giace de la morte : 

Ei, ch'era fuoco, il naso ora ha gelato: 

Se i cuorMegò, prigione è in quelle porte. 
Hallo trafitto , morto e sotterrato 
Quella cicala de la sua consorte ; 

Nè' sorgerà, se pria colma -di pianto 
Non sarà I' urna che gli è qui da canto. 

LXXVL 

Non ti vuo' dir adeflb, se in quel caso 
Mi diventaron gli occhj due fontane: 

E feci come chi s' è rotto il naso , 

Che versa il sangue , e corre al lavamane ; 
Cosi cofs’ io a pianger a quél vaso , 
Durando a lagrimar sei settimane : . 

E per aver quel più voglia di piagnere. 

Mi diedi pugna si, eh’ io m’ebbi a infragnerc. 
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LXXVII. 

Quand’lo veddi ch’egli era poco meno 
In su che a l’orlo, ed edere a buon porto ; 
Volli , innanzi eh’ e’ fofle aflàtto pieno , 

E che ’l marito mio fode risorto , 

Lavarmi il viso, e radèttarmi’l seno, 

Acciò si lorda non m’ avede scorto : 

Perciò mi parto, e cerco se in quel monte 
Per avventura folTe qualche fonte . 

LXXVIII. 

In quel oh’ io m’allontano, com’io dico, 
Martinazza che era in liregheria,' 

Passò «di là, portata dal nimico, 

Che non potette ftar per altra via : 

£ perche sempre fu suo modo antico 
Di far per tutto a alcun qualche angheria ; 
Lede il pitaffio, squadrò 1’ urna, e tenne. 
Che 11 fode da farne una solenne . 
LXXIX. 

Se qua , dice fra se , Cupido dorme , 

Vuo’ risvegliarlo per veder un tratto 
S’ egli è come fi dice, e se conforme 

, A quel che da pittori vien ritratto : 

Sebben chi lo fa bello , e chi deforme : 
Bada , mi chiarirò com’ egli è fatto : 

Per quedo ad empier mettefi quel vaso, 

A cui poco mancava ad effer raso, 
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LXXX. 

Con r animo di pianger vi s’ arreca ; ./ 

Ma ponza ponza , lagrima non getta : 

Si prora' a far cipiglio e bocca bieca ; 

Nc nien quella è però buona ricetta: 

Al fin fi pone a un fumo , che 1’ accieca. 
Sicché per forza a piangere è coflretta : 

■ 0nde la pila in mezzo quarto d’ ora 
Kefiò colma • e Cupido scappò fuora . 

LXXXL ^ 

Quand’ella verso lui voltò le ciglia, 

£ vedde quella sua bella figura 
Dispofla e graziosa a maraviglia , * 

Che più non fi può far 'n una .pittura ; 

Gli s’ avventa di subito , e lo piglia : 

£ senza ricercar de la cattura , 

Da* suoi llaiiìeri tenebrofi e bui 
Portar se ne fii via con elio lui. 

LXXXII. 

Fcrmofiì a Malmantile , e per marito 
Lo volle , e già le nozze an celebrate . 
Come sai tu, dirai , «tutto il seguito? 

Lo so , che me lo dillero le Fate ; 

Quelle che mi donar’ quel eh’ hai sentito : 
Che in due ^aquile eficndo trasformate , 
Perchè lassù i‘ facea de gli sbavigli , 

M’ an trasportata qua ne’ loro artigli . 

Fine del quarto Cantare . 
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Si trova talun eh’ è sì capone. 

Che ad una cosa che lì tocca e vede, 

£ che di più 1’ afFcrman le persone. 

Vuol eflfere opinato, e non la crede. 

Un altro è poi si tondo e sì minchione , 
Che se le beve tutte , e a ognun dà fede : 
E ci son uomin’ tanto babbuallì. 

Che crederebbon che un afin vohTì. 


Mnlmanùls 
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ir. 


Gli eftremi non Ifur mai degni di lode: 

Ci yuol la via di mezzo; e chi ha cervello 
Se vere o false novitadi egli ode , 

A crederle al compagno va bel bello. 

Le crede , s’ elle son fondate e sode ; 

Ma s' elle dar non polTono a martello » 
Non le gabella mica di leggieri : 

Come fa il duca a certi mcifaggieri . 


III. 


» 


Ma perchè chi m'ascolta intenda bene, 
Tornare a Martinazza mi bisogna. 

La qual dianzi lasciai , se vi sovviene , 
Che in sul caprinfernal , pigra carogna, 
Quel popolaccio ha aggiunto, e lo ritiene 
Dal fuggir via con tanta sua vergogna; 
Perchè , quando per lei la raffigura , 
Rallenta il corso , e piscia la paura ; 


IV. 


E quivi con T affanno in su la pena. 

Tutto lamenti, condoglianze e (Irida, 
Tremando forte come una vermena , 

La prega, perchè in lei molto confida; 

£ perchè addotfo giunta gli è la piena , 

£ 11 tra lor non è capo nè guida, 

A far in mo' , se fi può far di manco , 
eh’ et non s’abbid a cacciar la spada al fianco. 
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V. 

^ £lla risponde allor eh* è di parere , 

Che il pigliar 1’ arme faccia di medierò: 

Che per la patria par che (ìa dovere 
Il farli bravo, e diventar guerriero; 

Sebben frattanto vuole un po’ vedere ' 

I S’ ella con Gambafrorta e Saconero 

, Trovar poteflè il modo che cofroro 

' Vadano a far il bravo a casa loro . 

VI. 

Ciò detto, balza in casa, e colà dentro 
Per ugnerh dispogliali in capelli : 

£ cacciatali addoll'o quant’ unguento 
* Aveva ne’ suoi fetidi alberelli , 

Un gran cìrcolo fa nel pavimento; 

£ con un vaso in man, scritti e cartelli t 
Borbottando parole tuttavia , 

Che nè mea li direbbero in Turchia, 

VII. 

Fa un salto a piè pari in mezzo al segno : 

£ quivi avendo a 1* ordine ogni cosa 
Per mandar ad elfetco il suo disegno , 

Grida cosi con voce frrepitosa: 

O colaggiù dal sotterraneo regno 
^ Cornuti mofrrì , e gente spaventosa , 

Filigginolt abitator’ di Dite, 

Badate a me , le mie parole udite. 

H X 
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Vili. 

Vi prego, vi scongiuro , e vi comando 
Per la forza e virtù di quedi incanti , 

Per queft* acqua che a goccie in terra spando. 
Da gli occhj diftiilata de gli amanti , 

Per quefta carta ov* è ftampato il bando 
Di quella porcheria de* guardinfanti , 

Che di portar le donne an per coftumc, 
Riccttacol di pulci e sudiciume; 

IX. 

Per gl* imbrogli vi chiamo e 1* invenzioni » 
Che ritrova il legida ed il notajo. 

Quando per pelar meglio i buon* pippioni. 
Gli aggira , che nè anche un arcolajo: 
Orsù, pezzi di sacchi di carboni, 

Per quei ladri del sarto e del mugnàjo , 
Che ti voglion rubare a tuo dispetto; 
Uscite fuor, -venite al mio cospetto. 

X. 

Tutto 1* inferno a così gran parole 
Vien fibilando, e intorno le saltella. 

Come da l’alba al tramontar dei sole 
Fa quel eh* è morso da la tarantella . 
Domandale Pluton quel eh* ella vuole » 

Che ftridendo ogni di lo dicervella , 

£ lui, ch’ormai ha dato ne le vecchie. 

Fa ire in giù e’n su come le secchie; 
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XI. 

Ed a far eh’ ei fi pigli quella ftracca 

Senza cagion , gli par eh’ eli’ abbia il torto ; 
Perchè da la profonda sua baracca 
A Malmantil non è la vià de l’orto. 
Corpo! ( die’ ella, ed al cclon T attacca^ 

A venire infin qui tu sarai morto! 

Ma senti , il mio Pluton , non t’ adirare ; 
Che venir non t’ho fatto fine quarei 

XII. 

Ma perchè tu mi voglia far piacere 
Di darmi Baconero e Gambacorta; 

Perch’ io mi vuo’ de I’ opra lor valere 
In cosa che mi preme e che m’importa. 
Plutone allor quei due fa rimanere, 

. £ la Crada fi piglia de la porta 
Seguito da’ suoi sudditi, che tutti 
Pofibn fondar la compagnia de’ Brutti* 

XIII. 

Lascian Plutone, e corron da la druda 
I due spirti aspettando il suo decreto; 

Ed ella , allor che fa da Cecco suda , 

Per far sì che Baldon dia volta a dreto ; 
Ed anche, se fi può, ch’ei vada a Buda; 
Gli prega che le dien qualche segreto 
Da far senz’ altre guerre ovver contese» 
Che quelle genti sbrattino il paese. 

H 5 
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XIV. 

Io ho ( dice un di lor ) bell’ e trovato 
' Un’ invenzion » che ci verrà ben fatto ; 
Perchè il duca Baldone è innamorato 
De la Cera dì Corte, e ne va matto; 

Ma la furba lo tiene ammattellato , 

E a due tavole dar vorrebbe a un tratto. 
Tenendo il piè in due ftafife, amando lui, 
£ parimente il duca di Montui . 

XV. 

Però , se noi finghiam eh’ ella gli scriva , 

Ch’ il suo rivale ( adelTo eh’ egli ha intesa 
Ch’ei s’è partito ) con la gente arriva 
Per volergliela su levar di peso; 

, E che, se proprio è ver, che per lei viva 
( Com’ éi Spedo giurò ) d’ amore acceso ; 
£ se gli è cara, lo dimoUrì , e prenda 
£d armi e bravi, e corra, e la difenda; 

XVI. 

Vedrai ch’il duca torna, allotta allotta 
Correndo a casa come un saettone 
Con quanta ciurma ch’egli ha qua condotta 
Per voler ammazzar bedie e persone. 

Or dunque tu , che sei saputa e dotta , 
Che non la cedi manco a Cicerone, 

Scrivi la carta ; che tu sai che noi 
Siam tutti un monte d’ aiini e di buoi . 
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XVII. 

Non ti do contro , rispond’ ella , a quello ; 

Ed ho gufto che voi vi conoschiacc . 

Orsù , dice il demonio » scrivi fJredo 
Due parole in tal genere aggiuftate . 

Sì, die’ ella; ma vedi, io mi prorello 
Ch’io non portai mai lettere o imbasciate. 
Scrivi , soggiunge quei ; che quanto al porta. 
Eccomi ledo qui con Gamballorta; 

XVIIL 

£ per dare al negozio più colore » 

In forma voglio ir io d’una comare 
De la sua Geva, detta mona Fiore, 
Confidente del duca in ogni affare • 
Gamballorta verrà da servitore 
Che modri di venirmi a accompagnare: 

£ già per quedo ho fatto far dì cera 
Due palle, una eh’ è bianca, e l’altra ù nera. 
XIX. 

Quand’ un tien queda nera in una branca, 

Di subito d’ uom prende la figura ; 

£ s* ei vi chiude quell’ altra eh’ è bianca , 
In femmina fi muta e trasfigura . 

Sicché riguarda ben s’ altro ci manca, 

£ didendi mai più queda scrittura ; 

Che’l mio compagno ed io qua per viaggio 
Ci muterem l’effigie e il personaggio. 

H 4 
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XX. 

La nera a lai darò , eh’ altrui lo faeda 
Parere un uom di venerando aspetto : 

La bianca terrò io, 'che membra e braccia 
De la donna mi dia, che già t’ho detto. 
La ftrega qui gli dice ch’ei iì taccia. 
Perch’ella scrive, e guaflo le ha un concetto; 

, Ma lo scancella , e mettelo in poflilla: 

Così piega la carta, e la figlila. 

XXL 

Le fa la soprascritta, e poi finisce, 

A piè d’ un ghirigoro , in propria marK> ; 

E con efia quel diavolo spedisce 
A la volta del principe d’ Ugnano ; 

Là dove 1’ uno e l’altro comparisce 
Con una de le dette palle in mano. 
Credendo l’un rappresentar la Fiore, 

. £ r altro il servo ; ma sono in errore ; 

XXII. 

Che Baconero , il quale è un avventato , 

Nel dar la palla a 1’ altro di nascono 
Senza guardarla prima , avea scambiato , 

E preso un granchio, e fatto un grand’ arrofto : 
Perciò quand’ a Baldone egli è arrivato. 
Dice cose dal ver troppo discuto ; 

Mentr’ egli afferma d’clTer donna, e sembra 
Uomo a la barba, a T abito , c a le membra , 
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xxiir. 

E Gambacorta , anch’ ei balordo e Colto , . 
Mentre apparir li crede un uom dabbene » 
A la favella, a la presenza, e al volto 
Per una faCervizj ognun lo tiene . 

11 fuglio intanto il duca avea lor tolto, 

. £ veduto lo scritto, e quel contiene;. 
RcCa certo di quanto era indovino , ’ 

Che i furbi vorrian farlo Calandrino . 
XXIV. 

£ poiché gli anno detto che la Geva \ 
A lui gli manda con quel foglio appoCa ; 
Ma prima che da loro ei lo riceva , 

Ann’ ordine d’ averne la rispoCa; 

£ soggiunto che mentt’ ella scriveva 
Gettava gocciolon’ di queCa poCa 
Per il trambuCo grande eh’ ella ha avuto , 
Come potrà sentir dal contenuto ; 

XXV. 

Egli è, die’ egli, un gran parabolano. 

Chi dice eh’ eli’ ha scritto la presente; 
Quand’ella non pigliò mai penna in mano; 
E so di certo ch’ella n’ è innocente. 

Che poi tu Ha la Fiore che in Ugnano 
A me fu molto nota e confidente; 

£ tu fìa uom; a dirla in coscienza, 

A me non pare, c nego conseguenza. 
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XXVI. 

I buon* compagni a una risposa tale 

Guardane in viso; e in quel sendnit accorti 
Ch'egli anno equivocato e fatto male, 
RcHan quivi allibbiti e mezzi morti; 

Ed a le gambe avendo mtHè l’ale, 
Fuggon eh* e’ par chc’l diavol se gli porti. 
Con una solcnnidìma fischiata 
Di Baldone c di tutta la brigata . 

XXVII. 

Adelfo a Calagrillo me ne torno , 

Che va marciando al suon del suo llrumento 
Con la dolente Pliche ognor d' attorno , 
Ch’ ad ogni quattro palH fa un lamento. 
Ha camminato tutto quanto il giorno, 

E domandato cento volte c cento 

. La via di Malmantile , e lìmìlmente 
Di Martiuazza, e se v’è di presente. 

XXVIII. 

Dà in un eh’ alfin la inerte per la via, 

Con dirle che quell’ orrida befana. 

Che già d’ un tozzo aveva carellia, 

£ Aava come 1' erba porcellana ; 

In oggi ha di gran soldi in sua balia, 

£d ha una casa come una dogana; 

E ne la corte è in grado, c giunta a segno, 
Ch’ etr è il totum continens del regno : 
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XXIX. 


che la padrona il tutto le comparte, 

Come se in Malmantil fìen' due regine; 
Anzi il bando 6 manda da sua parte , 
Ferch’ ella sodia il naso a le galline. 
Così , poich' ebbe dato libro e carte , 
Entra ne 1’ un vie un , che non ha fine 
Coftui , che quivi s* è porto a bottega 
A legger sopra il libro de la rtrega. 


XXX. 


f 


Queft’ altro che non cerca da cortui 
Dì querti cinque soldi , avendo fretta ; 
Poich’ egli ha inteso quel che fa per lui , 
Sprona il cavallo tutto a un tempo , e sbietta. 
La donna che trovare il suo colui 
Di giorno in giorno per tal mezzo aspetta. 
Per non lo perder d’occhio, e ch’ei le manchi , 
Segue la rtarna , e gli va sempre a* fianchi . 
XXXI. 


Quando al cartello alfin son arrivati , 

Là dove altrui afibrdano l’ orecchie 
Gli rtrepiti de l’ armi e de’ soldati 
Che d’ ogn’ intorno son più de le pecchie, 
Domandan soldo, ed a Baldon guidati , 
Che avendo del guerrier notìzie vecchie. 
Gli va incontro, l’accoglie e riverisce. 

Ed egli a lui con 1’ armi s’ ofièrisce . 
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XXXII. 

Ma piacciati , soggiunse , eh* io ti preghi 
Per quella donna rimaner servito, 

Che quello ferro pria per lei s’impieghi 
Per- conto qua d’un certo suo marito 
A tanto cavalier nulla fi nieghi , 

, Risponde a ciò Baldon tutto compito. 

Tu sei padrone; fa ciò che tu vuoi: 

Non ci van cirimonie fra di noi . 

XXXIII 

Ti servirò di scriverti a la banca ; 

E intanto per adeflo io ti consegno 
Il gonfalon di quella ciarpa bianca , 

Che tra le schiere è il nollro contralTegno; 
Talché, libero il paflb e scala franca 

, Avrai per dar effètto al tuo disegno , 

Che non so qual li Ila , nè lo domando : 
Però va pur, ch’io redo al tuo comando. 
XXXIV. 

Ei Io ringrazia: e gito più da preflb , 

Dove Ila chiuso di Pliche il bel sole , 

Ad efla dice : in quanto al tuo intercllo , 

• Fin qui non t’ho servito, e mene duole; 
Che tu non peni! , avendoti promeflo , 

Ch' io faccia fango de le mie parole ; • 

E che ’l mio indugio e il non risolver nulla 
Sia flato un Voler darti erba tradulia : 
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XXXV. 

Ovver eh’ io me la inetta in sul liuto , 

O ti voglia tener 1’ oche in paftura ; 

Come quel che ci vada ritenuto 
Per mancanza di cuore , o per paura ; 
Perchè , fìccome avrai da te veduto , 

Non ho fin qui trovata congiuntura 
Di chi m’ indirizzalTe qua al camello , ' 
Per poterne cavar cappa o mantello . • 
XXXVI. 

Risponde Pliche a quella diceria 

Io non entro , fignore , in quelli meriti : 
Non ho parlato mai , nè che tu ila 
Tardo o spedito , ovver che tu ti periti ; 
Quel che tu fai , tutt’ è tua cortelìa : 

Per tal 1’ accetto , e ’i ciel te lo rimeriti » 
Con darti in vita onor , fama e ricchezza , 
Sanità dopo morte ed allegrezza . 

XXXVII. 

Sta quieta, le-^ic’egli , c ti conforta: 

Ch’io voglio adeflb dar fuoco, al vcspajo: 
Cosi col corno il quale al collo porta , 
Chiama la guardia , ovvero il portinajo . 
Non è sì predo il gatto in su la porta , 
Quand* ei sente la voce del beccajo ; ' 
Quanto veloce a quedo snnn la ronda 
Sopr’a le mura accodali a la sponda. " 
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XXXVIII. 

Un par d’ occhiacci orlati di savore 

Cosi addoflb ad un tratto gli squaderna , 

Che par quando il Faina a le sei ore 
In faccia mi spalanca la lanterna; 

£ mediante un certo pizzicore 
Ch’ei «ente al collo, ì pizzicotti alterna, 

Ond’ a le dita egli ha fatti i ditali 
D‘ intorno a innumerabili mortali . 

XXXIX 

Non tanto s* abburatta per la rogna , 

£ pe’ bruscol* che vanno a la goletta ; 

Quanto che dir non può quel che bisogna, 

Ch’ei tartaglia e scilingua anche a bacchetta. 

Qual il quartuccio le bruciate fogna, 

Nè senza quattro scoHe altrui le getta; 

Tal (ì dibatte, e a vice fa la gola. 

Ogni volta ch’ei manda fiior parola . 

XL. 

Bu bu , bu bu , comincia : che ’l buon giorno 
Vorrebbe dare al cavalier, ch’ei tiene 
Il corrier, mediante il suon del corno, 

Del popol d’ Israel , eh’ or va , or viene : 

Van le parole a balzi e per iftorno, 

Prima ch’ai segno voglian colpir bene: 

Pur pinse tanto , che gli venne detto : 

Buon di, corrier: che nuova c’è di Ghetto? 

(■ 
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XLI. 

Rispose r altro, tal parola udita: 

D’elTcr corriere già negar non pollo. 
Perch’io I’ ho corsa a far quella salita: 

Ma quanto al Ghetto, io non la voglio addoHo: 
Non ho che far con gente Israelita: 

Ben ti farà il mio brando il cappel rodo, 
£ col darti sul viso un soprammano, 

!D* Ebreo farà mutarti in Siciliano . 

XLir. 

Ma che vo il tempo qui buttando yìa 
In disputar con matti e con buffoni? 

Il trattar teco, credomi che lìa 
Come a’ birri contar le sue ragioni: 

Nè didl mal, perch’hai fisonomia 
D’un di color che ciulfàn pe’ calzoni; 

E TelTer tu codi, par ch’ella quadri: 

Che i birri sempre van dove son ladri. ' 
XLIII. 

Benché voi fiate come cani e gatti: 

Ch’ellì non an con voi gran Empatia, 
Perchè peggio de’ diavol’ sete fatti. 

Usando nel pigliar più tirannia: 

De l’alma sola quei son soddisfatti; 

Ma voi col corpo la portate via. 

Or bada , se tra voi tant’ odio corre , 
Meglio ai lor danni ti potrò disporre. 
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XLIV. 

Or dunque tu che sei così pietoso. 

Che pigli i ladri, acciò inaftro Badiano 
Sul letto a tre colonne almo riposo 
Dia lor del tanto lavorar di mano; 

Ferch* a qualunque ladro il più famoso . 
Martinazza in rubar non cede un grano» 
Che non uccella a pispole , ma toglie 
Cupido a queda donna ch’è sua moglie; 
XLV. 

Lo delio devi oprar eh* a lei lìa fatto , 

Mentr’a codei non renda il suo consorte, 
A cui, perch’ei consente in tal baratto» 
Queda potrebbe, far le fusa torte : 

Ed ei li cerca ellèr mandato un tratto 
Su Talìn con due rocche da la corte; ' 
Sicché, se tu noi sai, ti rappresento. 

Che un disordine qui ne può far cento. 
XLVI. 

Però se voi adelTo , a cui s’ aspetta , 

Coda non impiccate queda troja. 

Io dedb vuo’ pigliarmi queda detta» 

E farle il birro, e in su le forche il boja ; 
Mentre però Cupido non rimetta: 

Ma se. lo rende, non vi do più noja. 

Va dunque, e narra a lei quanto t’ho detto; 
Ch’io qui t’attendo, e la rispoda aspetto. 
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XLVII. 

La ronda, che far lite non fi curai • 

, E vuol riguardargli armi da le tacche; « 

Quantunque ad* alto fia sopr*a le n]ura^ | 

Molto lontana, c già in salvummefJàcche, 

, Non vuol tenerli mai tanto ficura , 

Che rilevar non pofla de le pacche: ’ 

Però .veduto avendo il ciel turbato , 

Tace,. eh* ci pare un porcellin grattato.: 

XLVIII. 

Lascia la sentinella,, e caracolla J 

Giù percafiello dando quella' nuova : 

£. benché il Maggioringo de la bolla 
/ Gli abbia promeflb, mentre eh* ei fi movU, 

Di fargli porre a* piedi la cipolla ; 

Cercando de la morte in bella prova» 

, Vuol avvisar di ciò mona Cosoffiola» 
eh* è per bafire à, quella battisolEola « 

XLIX. 

Ella infieme le schiere ha già ridotte . . 

Di genti che non vagliono un pillacchio ; 

' Cioè di quelle a cui fece la notte 
Col suo carro sì grande spauracchio; 

Ed or quivi parare e dar le botte 
Insegna ior, che non ne san biracchio; 

Ma quand’ innanzi a lei collai fi ferma 
Cosi tremante,. la cavò di scherma. > 

t 

Mnlmannlc . I 
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L. 

Mentre del fatto poi le dà contezza 

Con queir ambascia e lingua frullone , 
Fa ( perchè nulla mai li raccapezza ) 

Chi lo sente morir di paflione : 

Ma quella , eh’ a sentirlo è forse avvezza. 
Lo ’ntende un po’ cosi per discrezione ; 

£ qui finiscon le lezion’ di guerra , 

Perch’ ella non dà più nè in ciel nè in terra . 
LL 

Tutto in un tempo vedeli cambiare 
L’ amante ingelofìta Martinazza : 

Or ora è bianca come il mio collare , 

Or bigia, or gialla, or roflà, or paonazza: 
Or più rolTa del cui d’ uno scolare , 
Dopoch’egli ha toccau una spogliazza: 

In somma ella ha in sul viso più colori , 
Che in bottega non an cento piuori. 

LII. 

Rabbiosa il capo .verso il ciel tentenna: 

Quali col piede il pavimento sfonda : 

Or li gratta le chiappe, or la cotenna. 

Or dice al melTaggìero , che risponda : 

Or lo richiama, raentr’egli è in Chiarenna: 
Grida e minaccia , e par che fr confonda : 
Mille disegni entro al penfier racchiude, 

I enne inne , c nulla mai conchinde . 
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LUI. 

II guardo .alfine in terra arendo fiso^ 

.'N: uu vafto mare ondeggia dì penfieri; 

E lagrime, diluvia sopra il viso 
GroÀfe come sonàgli da sparvieri , 

Che lavandole il collo lordo e intriso» 
Laghi formano in sen , di pozzi neri : 

Alfin tornata in se» con. la gonnella 
S’ asciuga » e al meflaggier cosi favella: 

LIV. 

Torna » e rispondi a queflio scalzagatto 
Che fi crede ingojar con le^ parole» 
eh* io non. so quel ch^ ci dica : e s*egli è matto» 
<Non ci. poflb fiir altro» e. me ne duole. 
Poi» circa.a la; domanda ;Ch* egli ha fatto» 
Che gli darò Cupido e ciò eh* e* vuole» 

Se con la spada in mano» ovver con 1* alla 
Prima, di guadagnarlo il cor gli. bada. 

XV. 

Però» se in. quello mentre umor non varia » 
Domani al far del di facciami motto ; 

£ ,8* io. gli &rò dar le gambe a 1’ aria » 
Quella sua ladra. ha da pagar lo, scotto: 
Ma se la sorte » forse" a me. contraria» 
«Vuol eh' a me tocchi a andar col capo, rotto » 
Prenda Cupido allor ; eh* io gli prometto 
Lasciarglielo segnato c benedetto ; , . 
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IVI. 

Ciò detto, parte; e quei eh’ era uomo esperto^ 

( EfTendo Hato cavallaro e meflo ) 

Al cavaliere ni unguem fa il referto 
Di quel che Martinazza gli ha commelTo ; 

Ed in viso vedendolo scoperto; 

QuelVha bisogno, dice, d’un buon lelTo; 
Perch’egli èf duro, e non punto pupillo-: 

Lo conosco bensì, gli è Calagrillo . 

LVIL 

Ma qui la dama e Calagrillo redi: 

Quell’ altro giorno rivedremgli poi. 

' Il palTo meco ora ciascuno apprelli 
Pet' giungere il Fendcfi e gli altri duci , 

Che seguitaron, come voi intendelli, 

Perlon , che se n’ andò pe’ fatti suoi : 

^ Che troveremgli, se venir volete. 

Più predo aliai dì quel che vi credete 
LVIII. 

Che giò giò se ne vanno giù nel piano. 

Sbattati , com’ io dilH , da la fame ; 

7vla non son iti ancora un trar di mano , 

Che senton razzolar fra certo drame; 

Perciò con 1’ armi subito a la mano 
V Corron , dicendo : qui c’ è del bediame ; 

-Sicché quando crediamo di trar minze , 

Il corpo forse caverem di grinza . 

I 

. . V 




Digitized by Google 


QUINTO CANTAHE. ijj 

LIX. 

Cutiofi quel che fo(7e di vedere , 

Dentr’a una ftalla inabitata entrare; 

E vedder ch’era un uom porto a giacere 
Sopr’ a la paglia a guisa di somaro : 
Accanto aveva da mangiare e bere , 

E gli occhj dirtillava in pianto amaro; 

E tra i disgurti e il vin , eh' era squilìto , 
Pareva ia viso un gambero, arrortito . 

LX. 

Querto è quel Piaccianteo, già sublimato , 
Al grado onorati/fimo di spia; 

Quel che per soddisfar tanto al palato 
• Ha fatta in quattro di Fillide mia; 

E lì con la sua spada s’ è impiattato,- 
De Tonor de la., quale ha gelolìa,: 

Che avendola fanciulla mantenuta, 

Non gli par ben che ignuda fia tenuta . 
LXI. 

Ma perchè un uom più vii mai fe’ natura. 

Si pente efler entrato in tal capanna; 
Perocché a ftarvi solo egli ha paura 
Che non lo porti via la Trentancanna:' 

E perchè tutto il giorno quant’ e’ dura 
Egli ha il mal de la lupa che lo scanna; 
Non va mai foor , s’ a cintola non pena 
L’ asciolver col suo. fiasco ne la sporta, 

I 3 
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LXII. 

Ovunque egli è, d’ untumi fa un bagordo, 
Ch'ognor la gola gli fa tappe lappe: 

Strega le botti , di lor sangue ingordo , 

£ le suftanze usurpa de le pappe; 

Aggira il beccafico , e pela il tordo, 

£ a’ poveri cappon’ rubba le cappe ; 

£ prega il ciel che faccia che gli agnelli 
Quanti le melagrane abbian granelli. 
LXIIL 

Vedendo quivi comparir repente 

L* insolite armi , sbigottisce il ghiotto ; 

£ dal timor eh* egli ha di tanta gente , 
Trema da capo a piè, fi piscia sotto: 

Con tutto ciò digruma allegramente, 

£ spelTo spefTo bacia il suo ballotto ; 

£ acciò (tremata non gli Ita la vita, 

Non dice pur: degnate? o a ber gl’ invita. 
LXIV. 

Ma i cavalier’ famofi a quel plebeo. 

Che non profferì lor de la rovella» 

Furon per insegnare il Galateo 
Con battergli giù in terra una mascella. 
Chi sei? diss’un di loro; e Piaccianteo, 
Ch’è un pover uom , risponde; e in quella cella 
Molt’anni in aflinenza ha consumati 
Per penitenza de’ suoi gran peccati. 
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LXV. 

E quei soggiunge: mi rallegro, e godo 
Che voi facciate bene , e vi son schiavo ; 
Ma se'l patire b fatto a quedo modo. 
Penitente di voi non ò più bravo ; 

Tal ch’io per me vi mando a corpo sodo. 
Non nel settimo ciel, ma ne 1' ottavo. 
Donde a’ mondani, e a me, che sono il capo. 
Pisciar potrete a vodra poda in capo . 
LXVI. 

Ma perch'al certo Voftra Reverenza, 
eh’ i Renuata come un carnovale , 

Avrà fatta fin or tane’ aRinenza , 

Che baRi a soddisfare a ogni gran male ; 
Or pub lasciar a noi tal penitenza. 

Acciò baciam la terra del boccale 
Per più mondi accoRarci a queRi avanzi 
De le reliquie eh’ eli’ ha qui dinanzi. 
LXVII. 

Qual madre che ripara il suo figliuolo 
eh* è sopraggiunto da mordaci cani ; 

Ei coopre tutto col suo ferrajuolo ; 

Ed eglino gli danno in su le mani ; 

E col lazzo del Piccato Spagnuolo, 

Che da la mensa vuol tutti lontani; 

Acciò poi a tal cose non arrivi , 

Con due calci lo fan levar di quivi.' 

I 4 
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LXVIIi. 

Così fan’ carità di più rigaglie» 

Oltr'ad un’oca groifa arciraggiunta ; 
Ma vedendo più là fra cjaelle paglie 
D’un pezzo d’arme luccicar la punta» 
• I del giaco scappare alcune maglie 
Da quella sua casacca unta e bisunta» 
Insospettiron , còm’ un’ altra volta 
Potrà sentir chi; volentier m’ ascolta. 



Fine del quinto Cantare. 
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Lttvctyi / onora c ifà/le // najjo, 
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DEL MALMANTILE 
•R ACQUISTATO 
SESTO CANTARE, . 


J[S/[lser chi mal oprando G confida 

Fare a la peggio, e ch’ella ben gli vada; 
Perchè chi piglia il vizio per sua guida , 
Va contrappelo a la diritta Rrada : 

£ benché qualche tempo ei sguazzi e rida 
Col vento in poppa in quel che più gli aggrada ; 
E’ vien poi 4’ ofa ch’ei n’ ha a render conto , 
E del tutto, dondola, ch’io sconto. 
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II- 

Di chi credi, Lettor, tu qui ch’io tratti? 
Tratto di Martinazza iniqua ftrega. 

Ch’ha più peccati che non k de’ fatti, 

£ pel demonio ogni ben far rinnega : 

Di darli a lui già seco ha fatto i patti. 
Acciò ne’ suoi bagordi la protega ; 

Ma (late pur, perchè tardi o per tempo 
Lo sconterà : da ultimo è buon tempo . 

111 . 

Kon (I penU d’ aTerne a uscir netta : 

S’intrighi pur col diavol; ch’io le dico. 
Se forse aver da lui gran cose aspetta , 
Che nulla dar le può, ch’egli è mendico: 
£ quand’ei polTa, non se lo prometta: 
Perch’ei, che sempre (u nodro nimico, 

. Nc può di ben verun yederci ricchi: 

Una fune daralle che la’rapiccki. . 

IV. 

Orsù , tiriamo innanzi , eh’ io ho (ioito ; 
Perch’a quelli diseorli le persone 
Kon mi diceflèr: quello scimunito 
Vuol farci qualche predica o sermone . 
Attenti, dunque . Già v’ arete udito 
L’ incanto eh* ella fece a petizione 
Di quei del luogo , eh’ ebbero concetto 
Scacciarne il duca : ma araiU 1* c&tto « 
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V. 

Ella eh’ intanto avuto area sentore » 

Che quei due spirti sciocchi ed inesperti 
Avean dinanzi a lui fatto l’ errore , 

Sicché da elio furono scoperti ; 

Se la digruma , che ne va il suo onore ^ 
Mentre gli accordi fatti ed i concerti 
Riusciti a la fin tut^ panzane, 

• Con un palmo di naso ne rimane . 

VI. 

Ma non fi sbigottisce già per quello , 

Che vuol cansar quell’ armi da le mura ; 

£ i diavoli , da’ quali ebbe il suo redo • 

£ che glie l’anno fatta di figura. 

Vuol ( dopo il £it che rompano un capredo ) 
Squartare, e poi ridurre in limatura: 
Perchè non fu mai can che la merdelfe , 
Che del suo pelo un tratto non volcflè . 

VII. 

Bada eh’ ella se l’ è legata al dito , 

E l’ha presa co’ denti, e se n’ affanna; 
Tal che andarsene in Dite ha dabìlito , 
Perchè ne vuol veder quanto la canna, 
£d oprar che Baldon redi chiarito^ < 
eh’ ambisce in Malmantil sedere a Scranna . 
Or mentre a quella volta s’ indirizi ^ 

Potrà fate un viaggio e due servizi, . 
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vili. 

Giù da Mammone andar vuole in per.<;ona: .. 
Che più. non è dover eh' ella pretenda 
Che sua bravicorniflìma corona ^ 

Salga a suo conta a ogni poco , e scenda . 
Chieder' grazie e dar brighe non consuona ; 
£ chi ha bisogno, li suol dir, s’arrenda: 
Per quello a lei tocca a pigliar la (Irada; 
Pe|:ch’-a la fin convien che chi vuoi vada . 

IX. 

Perciò s’ acconcia c va tutta pulita i 

' Col drappo in capo , e col ventaglio in mano 
A cercar chi la ’nformi de la gita: 

' Kè meglio sa, che Giulio Padovano, 

Che r ha su per le punte de le dita , 

£ più di Dante, e più del Mantovano; 
,Perch’ eglino vi furon di pallaggio, 

£ quelli ogni. tre di vi fa un viaggio. 

X. 

Onde a trovarlo andata via di vela , 

Domanda ( perchè in Dite andar presume } 
Che luoghi v’è , che gente, c che loquela: 
£d ei di tutto le dà. conto e lume: 

£ poi , per abbondare in cautela , . 

, Volendola servire iolino al fiume. 

Le porge un fardellin piccolo e poco 
Di sobe> che. laggiù Ic .faran. giuoco , i 
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XI. ‘ ' 

Cosi la maga se rie va con effo, • * . ' l 

Che r introduce in Una bella via 
Tutta fiorita si , che al primo ingreflo 
Par proprio un paradiso, un’allegria: 

Ma non più prcfto l’uomo il piè v’ha melTo, 
eh’ ella diventa un’ altra mercanzia 

• Per li gran morii e le punture -acerbe • 

Che fanno i serpi ascofì fra quell’ erbe 

XII. 

Entravi Martinazza, e sente un tratto ^ 
Due ò tre morfi a’ piè , dove calpeda ; 

, Perciò beftemmia , che non par suo fatto , 
£ dice: o Giulio mio, che cosa è queda? 
Ed. ei ridendo allora come un matto : 

Non è nulla , rispose , vien pur leda ; ' 

Che penfi tu, eh’ io fìa privilegiato? 

- Anch’io mi sento mordere, c nòn-fiato, 

XIII. 

Queda è la via che mena a casa calda : - ' ' 

Perch’ella è allegra, o almeno ella ci pare ; 

* Perche a martello poi non idà salda : ' 

La scorre ognor gente di mal affare : ■ 

Le serpi sono ogni opera ribalda • • . " 
eh’ ella ci fa , la quale a lungo andare * 

Di quanto ha fatto , scavallato e scorso 
Ne sei^tir al cuor qualche rimorsò ^ 
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XIV. 

Ma se rayvifb un tratto del suo fallo ^ . . 
Bada a tirar .innanzi a lahaloida: 

Perch'U viw .tifiglia ». e mettè il tallo: 
Vien ' sempre più a aggravarfi in su la corda « 
Il male invecchia alfine » c yi ia il callo ; 
Sicché venga un serpente pure ^ e morda : 
eh' ei. non sente nè:meno:anch’un ribrezzo: 
Cosi , peggio che mai la dà pel mezzo . 

XV. 

Ke la neve fi la lo ftefib giuoco : 

Che r.uom sul primo diacciafi le dita : 

; Poi quel gran gelo par che manchi un poco^ 
E sempre più. ne T. agitar la vita: 

Al fine ci fi riscalda .come un fuoco; 

^ Sicché non la farebbe mai finita ; . 

Kè darebbe pùnto di spavento » 

Quand* ei .y’ avefiè ancora a dormir drento . 

XVI. 

Or tu* m* bai intesorrallèrena il volto: 

Che tu vedrai» tirando innanzi.il conto, 

( Perché di qui a poco non ci è molto J 
Che: de le serpi. non farai più conto. • 

Ma dimmi» che. ha* tu fatto del rinvolto? 
Uho qui» die' ella» sempre lefto e pronto: 
Sta ben» soggiunge. Giulio^ adunque corri ^ 

. Perché qui non é. tempo da. por porrL . 


■ SESTO CAMTAAE. >41 
XVII. 

Refts , die* ella , ornai ; eh’ io ci ringrazio 
De r inftrazion , eh* appunto andrò seguendo 
Pr§mi0o boni viri tjt obligaiio, 

• Die* egli: e* ho promedb, e però intendo 
Ancor seguirti quello po’di spazio : 

* E quivi eon un tibi me commendo , 

A r in qua ripigliando il mio cammino» 

Ti lascio, come; io diUì al colonniao. 
XVIIL 

Ed effa allora abbalTa il capo, e tocca, 
Sebben de’ serpi eli* ha qualche paura: ' 

. Pur via zampetta , e £itto dei cuor rocca» 
- Va calcando la (brada a la (ìcura; 
Sicch*ella non fi sente aprir la bocca. 
Perchè non ò più morsa, o non lo cura: 
Giunti a la fine al gran fiume infernale, 
Refiò la donna» ed eì le dillè : vale. ' 
XIX. 

Quell’ è il &moso fiume di Acheronte , 

Ove s’imbarca ^nun che quivi arriva: 
S'afBtccia auch’efia; ma il nocchier Caronte, 
Da poi che tratto ognuno ebbe da riva: 
Sta in dietro ( grida a lei con torva fronte ) 
Che qua non pafia mai anima viva: 

Ond* ella , medi (nor certi bajocchì »• • 
Gli g^cta «a po* di polvere ne gli occhi . 
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XX. 

Ed egli che da efla ebbe il sapònè,-. „i 
. £ che li trovò li come il ranocchio 
Freso da la medelìma al boccone ; 
•Mentr'ella saltò in barca, chiuse T occhio. 
La llrega fra quell’ anime li pone , 

Quai con le brache son lino al ginocchio > 
Puvendo a’ Suprallindaci di Dite 
Presentar de’ lor libri le partite . . . 

XXL 

Piangendo, come quando uno ha partito ^ 
Le cipolle fortilHmc malige , 

, PalTan quel fiume, e .poi quel di Cucito, 
Ultimamente la palude Stige, 

Che a Dite inonda tutto il circuito , 

£• in se racchiude furbi e anime bige; . 
Ove Caronte alfin sendo arrivato, 

Sbarcò tutti , ed ognun fii licenziato ; 
XXII. 

Ch’entrar dovendo in Dire , e salta e gira 
Che par quando mi barbera la trottola: 
•Andar non vi vorrebbe, e fi ritira , 
Grattandofi belando la collottola : 

Pur finalmente forza ve lo tira. 

Come fa il peso al grillo una pallottola: 
Cosi ne van quell’ anime nefande , 

Chi .dal piccin .tirata e ^ dal grande^ 
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xxiir. 

Per la gran calca nel palTar le porte 

Conrenne a ognuno andarne con la piena; 

Ma la ftrega non ebbe tanta sorte ; 

Che tienla il can che quivi fla in catena : 

E perchè per tre bocche abbaja forte, 

Ella dice: ti dia la Maddalena: 

E intanto trova il pane, e in pexzi il taglia, | 

E in tre gole eh’ egli apre gliene scaglia . 

XXIV. 

Il mofiro che mangiato avria Salerno ; 

Che quanto al manicar quei ser saccenti 
Voglion ( perdi’ egli è guardia de l’ inferno ) 

Tenerlo sobrio, acciò non fi addormenti ; 

Ond' è ridotto per il mal governo 
Sì ftrutto , eh’ ci tien l’anima co’ denti; 

Perch’egli è ofla e pelle, e così spento, 

Ch’ei pat proprio il ritratto de lo dento ; 

XXV. 

sicché , quand’ ei fi sente il tozzo in bocca , 

Perchè la fame quivi ne lo scanna. 

L’ingozza, che nè manco non gli tocca 
Nè di qua nè di là giù per la canna . 

Ma subito gli venne il sonno in cocca; 

Ond’eì s’allunga in terra a far la nanna; 

Che il papavero e il loglio eh’ è in quel pane 
Faria dormir un orso , non eh’ un cane . 

Mdmantìle. K 
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XXVI. 

Or mentre fa il sonnifero il suo corso. 

La donna che più là facea la scorta , 

( Perocché avea timor di qualche morso ) 
Vedendo che la beftia come morta 
Sdrajata dorme, e ruffa com’ un orso. 
Legno da botte fa verso la porta : 

E poi ( bench’ ella foffe alquanto ftracca ) 
Dà una corsa, e in Dite anch’ella insacca . 

XXVII. 

Perche d’ alloro ha sotto alcune rame, 

Vien fatta a* gabeliier' la marachella ; 

Tal eh’ un di lor , eh’ arrabbia da la fame : 
Fermate , dice , olà : che roba è quella ? 

Ti gratterai , die’ ella , nel forame ; 

Perch’ io non ho qui roba da gabella, ' 

Se non un po’d’ allor, ch’a Proserpina ' 
Porto , perch’ ella fa la gelatina. 

XXVIII. 

S’eU’c, come voi dite, a quello modo, 

£i le risponde, andate pur, madonna; 
Perch’ altrimenti c’ entrerebbe il frodo , 

£ voi flarefle in gogna a la colonna . 
Orsù, correte, pria che freddi il brodo: 
Che la regina poi sarebbe donna 
Da farci per la frizza e pel rovello ** 

Buttar a’ pié la forma del cappello . 
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XXIX. 

Lfl maga senza dir più da vantaggio , 

Mentr’ egli aspetta un po’ di mancia, e in tuona; 
Ripiglia prontamente il suo viaggio, 

£ incontra Nepo già da Galacrona, 
eh’ avendo dato là di se buon saggio. 

In oggi è favorito, e per la buona ; 
Perchè Breulfe , in oltre a’ premj e lode , 
L’ ha di più fatto diavolo a due code. 

XXX. 

Or che gli arriva a l’ improvviso addoffb 
Il venir de la maga , eh’ è il suo cuore ; 
Lui mago , pur tagliatole a suo doffo , ' 
Le spedisce per suo trattenitore . 

Mentr’ il petardo col cannon più grollb 
Sentefi fargli Rrepitoso onore, 

Cavalier Nepo , coni’ io didì dianzi. 

Col riverirla se le affaccia innanz/i; 

XXXI. 

E perchè a Benevento clTa di lui, 

Com’ ei di lei , avuto avea notizia ; 

Non prima fi riveggon , eh’ ambidui 
Rifanno il parentado e l’ amicizia . 

Tra i diavoli poi van ne’ regni bui : 

E perchè Martinazza v’ è novizia , • 

£ non intende il gracidar eh’ e’ fanno ; 

L’ interprete fa egli e, il turcimanno . 

K X 
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XXXII. 

Per via r informa » e le dà molti avvifi 
D’usanze e luoghi, e intanto di buon trotto 
La guida a* fortunati campi Eiifi , 

Dove fi mangia c beve a bertolotto ; 

£ tra quei rosolacci e fioralifi 
Si pafla il tempo in far di quattro e d’otto: 
Chi un balocco , e chi un altro elegge ; 
Che li non è negozio per la legge. 

XXXIII. 

Quivi fi vede un prato eh’ è un’ occhiata » 
Pien di mucchictti d’ un’ allegra gente; 

Che vada pure' il mondo in carbonata , 
Non fi piglia un faftìdio di niente ; 

Ma ( com’io dico ) tutta spenfierata 
Ballonza, canta, e beve allegramente^ 
Come suol far la plebe a gli Strozzini , 

0 sul prato del Pucci, o del Cerini. 

XXXIV. 

Quivi fi fa al pallone e a la pillotta : 

Parte ne giucca al suflì e a le murelle : 
Con le carte a primiera un’ altra frotta 

1 confortini giucca e le ciambelle : 

Altri fanno a civetta, altri a la lotta: 

Chi dice indovinelli , e chi novelle : 

Chi coglie fiori , e un altro un ramo a un faggii» 
Ha tagliato, e cori elfo canta maggio» 
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XXXV. 

Pià là un branco ha roelTo T ode a sacco ; 
Sicché tutti dal vin già mezzi brilli, 
Mentre la gira, fan brindili a Bacco: 

Altri giuoca a te te con paglie o spilli : 
Altri piglia o dispensa del tabacco : 

Altri piglia le mosche , un altro grilli : 

£ tutti quanti in quei tradulli immerd 
Si tengono il tenor , lì vanno ai verfì . 
XXXVI. 

La donna reda 1) trasecolata , 

Vedendo quanto bene ognun fi spafia : 

E perchè Nepo 1’ ha di già informata , 
Non ragiona di lor, ma guarda, e paifa : 
Per tutta la città vien salutata, 

E infin le danghe e ogni forcon s’abbafià: 
Ed ella, or qCia or là voltando inchini. 
Pare una banderuola da cammini : 
XXXVII. 

Perocché tutti quanti quei demoni 
Per vederla n’ uscian di quelle grotte. 
Ronzando com’un branco di moscioni 
Che s' aggirin d’ attorno ad una botte ; 
Saltellai! per le drade e su i balconi, 

Com’ al piover d’ agodo fan le botte , 

E fan , vedendo sue sembianze belle. 

Voci alte e fioche , e suon di man con elle . 

K 3 
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XXXVIII. 

Così fra quel diabolico rombazzo 

La ftrega se ne va con lo ftregone ; 

Sicch’ a la fine arrivano a palazzo , 

Là dove s’ abboccaron con Plutone : 

Ma perchè tra di loro entrò nel mazzo 
Scioccamente il Mandragora buffone , 

Che in quel colloquio fe’sì gran fraftuono. 
Che finalmente ognuno uscì di tuono; 
XXXIX. 

Perciò paflàno in casa; e colà drento 
Tirato con la flrcga il re da banda» 

Le dà la benvenuta ; e poi che vento 
L’ ha spinta in quelle parti le domanda . 
Ella , per conseguire ogni suo intento , 

Gli dice il tutto; e se gli raccomanda 
eh* ei voglia a Malmantil , eh’ ornai traballa > 
Far grazia anch’ ci di dare un po’ di spalla . 
XL. 

Sta pur, die’ ei , con 1’ animo posato , 
eh’ a servirti mo mo vo' dar di piglio 
Io già , come tu sai , avea imprunato ; 

Ma il tutto è andato poi in iscompiglio . 
Orsù, fra poco adunerò il senato, 

E sopra quello fi farà configlio. 

Acciò batta Baldon la ritirata, 

E tu refti contenta e consolata. 
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XLI. 

Io ti ringrazio si , ma non mi placo 
Perciò , gli rispond’ ella , di maniera • 

Ch’io non voglia pigliar la spada e*l giaco. 
Che in bugnola son più di quel eh' io m’ era . 
Così con quei due spirti avendo il baco , 
Soggiunge ( perch’a lor vuol far la pera ) 
V Io l’ho con quei briccon’ furfanti indegni, 
eh’ anno turbato tutti i miei disegni . 
XLII. 

Dico di Gambadorta , il tuo vaflfallo, 

£ di quel pallerin di Baconero, 

Che fa nel giuoco con due palle fallo. 
Scambiando il color bianco per lo nero; 
Error , che noi farebbe aneli’ un cavallo ; 
Ma e’ vien eh’ egli drapazzano il medierò : 
Che s’ egli andalTe un po’ la fruda in volta , 
Iinparerebbon per un’ altra volta . 

XLIII. 

Risponde il re ; facciam quanto ti piace: 

Ma ti verranno a chieder perdonanza; 
Sicché tu puoi con edi far la pace: 

Però t’acquieta, e vanne a la tua danza. 
Non penso di redar già contumace, 

S’ io non ti servo, perch’ io fo a fidanza: 
Dunque ti lascio , e sono al tuo piacere : 
Fatti servir da quedo cavaliere. 

• K 4 
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XLIV. 

Nepo la mena allora a le sue llanze, 

Che i paramenti avean di cuoi umani 
Ricamati di Agnoli c di ftianac, 

£ sapevan di via de’ pelacani ; 

Ove gli orli, facendo alcune danze, 

Dan la vivanda , e da lavar le mani: ■ 
Volati al cibo al fin come gli affori. 
Sembrano a solo a sol due toccatori. 

XLV. 

Fiorita è la tovaglia e le salviette 
Di verdi pugnitopi e di ftoppionf. 

Saldate con la pece , e in piega ftrette 
Infra le chiappe fiate de’ demoni . 

Nepo fì-attanto a macinar lì mette, 

E cheto cheto fa di gran bocconi, 
Oflcrvando Caton ch’intese il giuoco. 
Quando dille; in convito parla poco. 
XLVI. 

Fa Martinazza un bel menar di mani; 

Ma più che il ventre gli occhj alfin lì pasce; 
E quel prò falle che fa l’erba a’ cani; 

Che il pan le buca e Hoga le ganasce ; 
Perchè relle vi son con>e trapani , 

Nè manco.se ne può levar con l’asce; 
Crudo è il carnaggio, e sì tirante e duro, 
' Che non viene a puntate i piedi al muro . 
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XLVII. 

Talché, s’a casa altrui suol far lo spiano, 

E casco barca, c pan Bartolomtneo; 
Freme, che lì non può ftaccarne brano: 
Pur fi rallegra al giunger d* un cibreo , 
Fatto d' interiora di magnano , 

E di ventrigli e ftrigoli d’ ebreo ; 

E quivi s’empie infino al gorgozzule, 

E poi fi volta, e dice: acqua a le mule. 
XLVIII. 

Preziofi liquori ecco ne sono 

Portati , ciascheduno in sua guafiada , 
Efièndovi acqua forte , c inchiofiro buono » 
Dì quel proprio eh’ adopera Io Spada . 

Ella , che quivi ftar voleva in tuono, ^ 
E non cambiar partendoli la Brada ; 

Perchè i gran vini al cerebro le danno. 
Ben ben 1’ annacqua con agreBo e ranno ; 
XLIX. 

E fatte due tirare da Tedesco, 

La tazza butta via subito in terra; 
Perocch’ell’è di morto un teschio fresco. 
Che suona , e tre dì fa n’ andò sotterra . 
Nepo, che mai alzò viso da desco. 

Che intorno a’ buon’ boccon* tirato ha a terra; 
Anch’ egli al fine , dato a tutto il guaBo , 
La bocca sollevò dal fiero paBo . 
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Lasciati i bicchier* voti e i piatti scemi, | 

Vanno al giardino , pieno di semente 
Di berline , di mitere , e di remi , 

£ di frumenti da cabrar la gente . 

Ridiede in mezzo il paretajo dei Nemi 
D’ un pergolato , il quale a ogni corrente 
Sol^ien con quattro braccia di cavezza 
Penzoloni, che sono una bellezza. 

LI. 

Spargon le rame in varia architettura 
Scheretri bianchi , e rofle ana^mie : 

Gli aborti, i moftri, e i gobbi in su le mura 
Forman spalliere in luogo di lumie: 

D’ ugna , di denti , e limile oflatura 
Inseliciate son tutte le vie: | 

*N un bel sepolcro a nicchia il fonte butta j 
Del continuo morchia e colla (frutta. j 

LII. I 

Le (fatue sono abbrulfolite e scure i 

Mummie, del mar venute de la rena. 

Che intorno intorno in varie politure 
In quei tramezzi fan leggiadra scena. 

Su i dadi i torli , nobili sculture , 
f Perch’in rovina il tutto il tempo mena ) 
Riftaurati sono c risarciti 

Da vere c fresche telfe di banditi . I 
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LUI. 

In terra sono i quadri di cipolle. 

Ove spuntano i fior’ fra foglie e natiche: 
Sonvi i ciccioni, i Agnoli e le bolle. 

Le pofteme , la tigna , e le volatiche : 

V’è il mal francese entrante a le midolle, 
eh’ è seminato da le male pratiche : 

I cancheri, le^rabbie e gli altri mali 
Che vi mandano gli ofti e i vetturali * 
LIV. 

Pesche in su gli occhj sonvi az^urre e gialle; 
Gli sfregi , fior per chi gli porta pari : 

I marchi che fiorir debbon le spalle 
A’ tagliaborse e ladri ancor scolari : 

Le piaghe a mafie , i peterecci a balle , 
Spine ventose, e gonghe in più filari: 

V’è il fior di rosolìa , e più rosoni 
D’ ortefica , vajuolo , e pedignoni , 

LV. 

Si maraviglia , fi ftupisce , e spanta ' 
Martinazza in veder si vaghi fiori ; 

E rimirando or quefta or quella pianta, 
Non sol pasce la villa in quei colori. 

Ma confortar fi sente tutta quanta 
A la fragranza di si grati odori; 

E di non come non può far di meno 
Un bel mazzetto che le adorni il seno . 
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LVL 

A la ragnaja aliin (i son condotti f 

Di ftili da toccar la margherita » j 

Ove de* tordi cala e de* merlotti I 

A la ritrosa quantità infinita: 

Che son poi da Biagin pelati e cotti. 

Sgozzando de* più frolli una partita ; I 

Altra ne squarta: e quella eh* è più fresca^ i 

Ne lo ftidione infilza a la Turchesca. j 

LVII. I 

Veduto il tutto , Nepo la conduce } 

Al bagno , ov* ogni schiavo e galeotto | 

Opra qualcosa : un fa le calze , un cuce , | 

Altri vende acquavite, altri il biscotto: \ 

Chi per la pizzicata che produce 
Il luogo, fa tragedia sul cappotto: ! 

Un mangia, un soffia ne la vetriuola, ! 

Un trema in sentir dir: fuor camiciuola. 

LVIII. 

» 

Vanno più innanzi a’ gridi ed a’ romori 
Che fanno i rei legati a la catena , 

Ove a ciascun secondo i suoi errori 
Dato è il gaftigò e la dovuta pena. 

Ai primi , che son due proccuratori , 

Cavar fi vede il sangue d*ogni vena: 

E quello lor avvien, perchè ambiduì 

Furon mignatte de le borse altrui. { 

i 

» 
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LIX. 

Si vede un nudo , che fi vaglia e duole , 
Perocché molta gente egli ha a le spalle. 
Come sarebbe a dir tonchj e tignuole. 
Punteruoli , moscion’ , tarli , e farfalle ; 
Talché pe’ morfi’egli é tutto cocciuole, 

E addoflb ha sbrani e buche come valle : 

Ed è poi flagellato per riftoro 

Con un zimbello pien di scudi d* oro . 

LX. 

Quei , dice Nepo , è i! re de gli usurai , 

Che pel guadagno scorticò il pidocchio: 
Un servizio ad alcun non fece mai , 

Se non col pegno, e dandoli lo scrocchio; 
Il gran se gli marci dentro a’ granai ; 

Che noi vendea, se non valeva un occhio; 
Così fece del vino ; ed or per quello 
Gl’ intarla il dolTo, c da’ suoi soldi èpello. 
LXI. 

Un altro ad un balcon balla c corvetta; 

Che un diavol con la sferza a cento corde , 
Che un grand^occhio di bue ciascuna ha in vetta. 
Prima gli dà certe picchiate sorde; 

Con una spinta a baffo poi lo getta 
In cert’ acque bituminose c lorde , 
eh’ e’ n* esce poi , eh’ io ne disgrado gli orci, 
O peggio d’ un norcin , mula de’ porci . 
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Dice la maga: quefla è un po’ ariosa^ 

Quanti’ ella vedde fimil precipizio : 

Cofiui ha fatto qualche mala cosa ; 

Pur non so nulla , e non vuo’ far giudizio . 
Domanda a Nepo ( fattane curiosa ) 

Tal pena a chi fi debba , ed a qual vizio ; 
£d ei , che per servirla è quivi appoHa , 
Prontamente cosi le dà risposa. 

LXIII. 

Quei fu zerbino ; e d’ amoroso dardo 
Moftrando il cuor ferito e manoineflò , 
Credeva il mio fantoccio con un sguardo 
Di sbriciolar tutto il femmineo sedo; 

Ma de l’ occhiate sue ben più gagliardo 
Gr sentene il riverbero e il rifleflo ; 

£ com’ei già pensò far a le dame^ 

Da la finellra è tratto in quel lìtame. 

LXIV. 

Si vede un eh’ è legato , e che gli è pollo 
In capo un berrcttin bado a tagliere; 

£ il diavoi colpo colpo da discollo 
Con la baleflra glie ne fa cadere . 

Il misero fta qui immoto e torto, 

Battendo gli occhj a’ colpi de 1’ arciere : 
Che s’ei fi muove punto, o china, o rizza. 
Per tutto c un cultello che l’ in lizza . 
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LXV. 

Qui Nepo scopre la di lui magagna, 
Moftrando ch’ei fu nobile e ben nato, 

E sempre ebbe il pedante a le calcagna; 
Contuitociò voll'elTer malcreato; 

Perchè, s’e’fofTe fiato il re di Spagna, 

Il cappello a nefiun mai s’è cavato: 

Però s’ ei fu villano , ora il maefiro 
Gl’ insegna le creanze col balefiro. 
LXVi; 

In oggi quefia par comune usanza , 
Martinazza risponde al Galatrona : 

Stanno i fanciulli un po' con odèrvanza. 
Mentre il maefiro o il padre gli bafiona. 
Se e’ saltan la granata, addio creanza; 
Par eh’ c’ fien nati ne la Falterona ; 

Ma per la loro afinità superba 
Son poi fuggiti più che la mal'erba w 
LXVII. 

Ma chi è quel eh' ha i denti di cignale , 

£ lingua cosi lunga e raofiruosa? 

Si vede che son fuor del naturale: 

A me pajon radici , o fìmil cosa . 

Nepo rispose: quello è un sensale. 

Che fi chiamò il Parola ; ma la glosa 
Uom di fandonie , dice , e di bugie ; 
Perchè in effe fi>ndò le senserie . 
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LXVIII. 

Ora per queAc sue finzioni eterne 
Oi’cgli ebbe sempre ne la mercatura, 
Lucciole dando a creder per lanterne. 
Sbarbata gli an la lingua e dentatura ; 

Ma in bocca avendo poi di gran caverne , 
Perchè non àatur vacuum in natura , 

Gli anno a miderio in quelle ilanze vote 
Compofto denti e lingua di carote . 

LXIX. 

Quell altro che a T ingiù volta ha la faccia, ‘ 
E un diavol Icgnajuolo in sul groppone 
Gli ascia il legname, sega, ed impiallaccia. 
Facendolo servir per suo pancone; 

Un di coloro fu, eh’ a la pancaccia 
Taglian le legno addoUo a le persone; 
Sicché del non tener la lingua in briglia 
Cosi lì sente render la pariglia» 

LXX. 

Vedi colui ch’ai collo ha un orinale', 

^ Cieco, rattratto , lacero, c piagato? 

Ei fu governator d’ uno spedale , 

Ov’ ci non volle mai pur un malato : 

Ora per pena ogni dolore e male, 

Che gl infermi v'avrebbono portato 
( Mentr’a la barba lor pappò si bene ) 

Sopr’ al suo corpo tutto quanto viene . 
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Chi è coQui eh* abbiamo a dirimpetto ' 

( Dice la donna ) a cui quegli animali'^ 
Sbarban con le tanaglie il cuor dal petto 
Nepo risponde : quefto è un di quei tali 
Che non nc pagò mai un maladetto: 
Tenne gran pofto ; fe* spese beftiali: • 
Ma poi per soddisfare ei non avria 
Voluto men trovargli per la via..' 

LXXII. 

Colui eh* ha il ,viso pedo e il capo rotto 
Da, quei due spirti in femminili spoglie, 
Uom vile fu, ma biscajuolo e ghiotto. 
Che fi volle cavar tutte le voglie ; 

Ogni sera tornava a casa cotto, 

£ dava col badon cena .a la moglie: 

Or -finti quella ftefla quei demoni 
Sopra di lui fon trionfar badoni^ 

LXXIIL 

Riserra il muro che c’è qui davanti , 

Donne , ché feron già per ambizione 
D’ apparir giojellate e luccicanti • 

par il cui al marito in sul ladrone: ^ 
Or le superbe pietre e i diamanti 
A la ior. libertà fanno il mattone; 
Perocché tanto grandi e tanti furo , 
Ch’an fatto, per lor carcere quel muro-% 
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LXXIV. 

Ma fta in orecchj ; che mi par eh' e’ suoni ^ 
11 noftro tabellaccio del senato; 

Sicché e’ mi fa meftier ch’io t’ abbandoni, 
Perocch’ io non voglio edere appuntato : 

A veder ci reftavano i lipni; 

Ma non polTo venir , eh' io son chiamato : 
£d ecco appunto i diavoli co’ lacchi ; 

Però lascia ch’io corra, e m’imbacucchi. 

JLXXV. 

Dice la maga ; vo’ venir anch’ ip , 

Perdi' il veder più altro non importai 
£d in quella città cosi a bado , 

A dirla, mi par d’ efler ' mezza morta: 
Voglio trattar col re d’ un fatto mio, 

£d andarmene poi per la più corta. 

£d ei le dice in burla: se tii parti.. 

Va via in un’ora, e torna poi in tre. quarti. 

LXXVI. 

Tu vuoi, gli rispos’dla, sempre il chiaflb. 
Nel coniglio cosi ne va con elTo, , 

Ove ciascun 1’ onora , e dàlie il palio. 
Sbirciandola un po’ meglio e. più da prejdò . 
Ella baciando il manto a satanallp. 

Lo prega ad olTervar quanto ha promellb: 
£i gliel conferma : e perché Hia heura , 
Per la palude Stige glielo giura . ^ 
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Lxxvir. 

Ed ella , per ofièrta così magna , 
Ringraziamenti fattigli a barella , 

Dice ch’ormai sbrattar vuol la campagna, 

, £ tornar a dar nuove a Bertinella. 

Pluton le dà licenza, e l’accompagna 
Fino a la porta, .e li se ne sgabella ; 
Ond’ella in Dite a un vettuxin s’ accofta , 
Che la rimeni a casa per la poRa . 

Lxxvm. 

Il re , fatta con lei la dipartenza , 

Al salon coniglio se ne torna ; 

Onde ciascuno a la reai presenza 
Alza il civile , e abbalTa giù le cornà . 
Salito a la sua sbieca relidenza 
Di Rracci e ragni a drappelloni adorna;. 
Voltando in qua e in là 1’ occhio porcino, 
Si spurga , e sputa fuora un ciabattino . 

LXXIX. 

Spiegar volendo poi quanto gli occorre , 
Comincia il suo proen;iio in tal maniera : 
Voi, che di sopra al sole in quelle forre 
Cade Re meco a l’ aria oscura e nera : 

Onde noi lìam quaggiù in fondo di torre 
Gente , a cui li fa notte avanti sera ; 

I Voi, ch’in malizia, in ogni frode, e inganno 
Siete i maeRri di color che sanno ; 

L ^ 
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LXXX. 

Sebben folle ana raan di babbuaflì , 

Minchioni e tondi più che T O di Giotto ; 
Ma poi , nel bazzicar taverne e chiafli , 

S’ è fatto ognun di voi si bravo « dotto , 
Che in oggi c più cattivo di tre adì , 

E viepiù trillo d’ un famiglio d’ Otto ; . 

Voi dunque, benché pazzi cittadini , 

Kel vitupero ingegni peregrini, 

LXXXI. 

Siete pregati tutti in cortelia 

Da Martinazza nodra confidante , 

Poiché Baldone ancor cerca ogni via 
D’ entrare in Malmantil con tanta gente , 
Ad oprar eh’ egli sbandi e trucchi via : 
Però ciascun di voi liberamente 

■> Potrà dir sopra quello il suo parere 
Del modo eh’ e’ ci fofle da tenere . 
LXXXII. 

Cominci il primo : dite , Malebranche , 

Quel che e’ vi par che qui v' andalTe fatto. 
Levato il tocco , e sollevate 1’ anche , 

Allor quel diavol’n un medesmo tratto 
Un capitombol fa sopr'a le panche, 

£ salta in piè nel mezzo com’ un gatto : 

- Ma perché il lacco s’appiccò a un chiodo, 
Si ùcompone, e parla a quello modo:J 
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LXXXIIi; 

O re , cui splende in mano il gran forcone,. 

Se il Cappello speziale ha quel segreto,* 

' Col qual fi fa ftornare un pedignone; 
lo r ho da far tornare un uomo addreto : 

50 già che qualche' debito ha Baldone , 

E eh' e’ lo vuol pagare in sul tappeto; 
Perciò manda Pedino là in campagna, 
Ch*ei giuncherà di polla di calcagna. 

LXXXIV. 

Pluton diede con tutti una risata , 

Che feceli ftiancar fino il brachiere; 

E diflegli: va via, beftia incantata: 
Com'entra con Tafiedio il dare e avere? 
Segua r altro che vJen de la pancata . 
Rizzato Barbariccia da sedere, 

51 china , e mentre abbafia giù la chioma , 
Alza le groppe , e moftra il bel di Roma . 

LXXXV. 

Poi s* intirizza , e dice in rauco suono : ì 
Se non fi leva da le squadre il capo, 

> Quale è Baldone, e non fi dà nel buono; 
Mai fi verrà di tal negozio a capo: 

Dove , se manca Uri', quanti vi sono , 
Reftati come mosche senza capo. 

Appoco appoco , a truppe , e a la sfilata 
Partendo; in breve disfaran Tarmata» 

L 3 
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LXXXVI. 

Circa il pigliarlo, s’ io non l’ho, egli è fallo’ 
Facciatn conto che in branco a la pallura 
Un toro fia coftui , o un cavallo ; 

•Tiriamglì addoflb qualche accappiatura, 
Legata innanzi a' un bel mazzacavallo 
Collocato in caflel predo a le mura ; 

Ond’ ci fi levi un tratto a 1’ aria , e pòi 
Si tiri drcnto , e dove piace a noi 
LXXXVII. 

B’aono , rispose il re , non mi dispiace ; ^ 

Ma il cancellier di subito riprese : 

Sia detto , o senator, con voftra pace , 
Tant’ oltre il poter noftro non s’ eftese ; 

II tutto saria nullò, e fi soggiace 
Ad efler condannati ne le spese : • 

• Ed io sarei ftimato anch' un Marforio , 

A acconsentire a un atto perentorio , 

Lxxxvm. 

Perché sempre 'd? /«re pria fi cita ’ 

L’ altra parte a dedur la sua ragione: 

Poi, snella è in mora-, vienfi a un’ inibita; 
£ non giovando , a la comminazione , 

Che in pena caschi de le forche a vita ; 

E se la parte innova lefione , ' 

• Allor può condennàrfi ; avendo osato 
Di: far causa pendente , un attentato , • 
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' Sonimelo anch’ io , che in altro tribunale 
Si ticn , dice Plutòn , cotefto ftile ; 

Ma qui, dove s’attende al criminale. 
S'esclude ogni atto e ogni ragion civile: 
Ma fia com' ella vuole , o bene o male 
Io vo’ levar quell:’ uom da Malmantile; 
Però chetiamci, e dica il Calcabrina : 

E quei lì rizza , e verso il re s* inchina : 
XC. 

E poich’ ha fatte riverenze in chiocca 
Co’ suoi piè lindi a pianta di patrona , 

' Si soffia il naso, e spazzali la bocca; 

E polla in equilibrio la persona. 

Come quel che lì pensa dare in brocca. 
Tutto sfrontato dice: alta corona, 

• Circa l'ordigno pur li metta in opra; 
Perch’io concorro, e affermo quanto sopra; 

XCI. 

Ma in vece di quel cappio da beltresca , 
eh’ è il toffico de’ ladri, lì provvegga 
Una bilancia o rete per la pesca. 

Con una lunga fune che la regga: 

E perchè ’l fatto meglio ci riesca, 

- Si tinga tutta, acciocché non lì vegga: 

E in terra, quanto eli’ apre, ivi lì spanda, 
Fino clìc’l porco vengane a la ghianda. 

L 4 


Digitized by Googli 


CÓS DEL MaLMANTILE 

xcir. 

PctcIk:, s’e’muovon rarmi i di ragione. 

Se dal capo l’ esercito c condotto , 

Innanzi a tutti marcerà Baldone : 

•E quaud’ ci giunga , ed ha la rete sotto. 
Fate che hcfte ancor ficn più persone 
A feria tirar su con 1’ avannotto, 
Operando in maniera ch’egli insacchi 
In luogo , ove fi vede il sole a scacchi . 

xeni. 

Quefto , dice Plutone , ha più disegno : 

Ma il canceilier di nuovo s* attraversa , 

Con dire; o laccio o rete abbia quel legno , 
è tutta fava , & idem per diverfa; 

Perchè' manco il- Cipolla a quefto segno 
Concede il moleftar la parte avversa : 

Se poi comandi, anch’io non me ne parto. 
Lodando un fufpendatur con lo squarto . 
XCIV. 

Qui ,. dice il te, fi dà sempre in budella. 

Sì che mi cascan h braccia e 1’ ovaja ; 
Mentre coftui ad ogni cosa appella , 

E co’ suoi punti mena il can per l’aja. 

Gli ha sempre più ritorte, che feftella: 
Ma non lo crede s* ei non va a Legnaja . 

, Orsù , dite c<?ftà voi , Cappelluccio : 

Ed ei fi rizza, e cavali il cappuccio; 
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E difià : io dico che direi , o fire, 

Poiché da te ch’io dica mi vien detto;. 
Ma dir non oso, ch’io non ho che dire. 
Se non dir quanto qui queft’ altro ha detto; 
Pcrch’ ei l’ha detto con si terso tiire. 
Ch’io ftò per dir che mais’ udì tal detto; 
< Però dico eh’ a dir non mi dà il cuore , 

£ lascio dire a un altro dicitore . 

XCVI. 

Anch’io l’ho detto che tu se’ un buffone, . 
Risponde il re: e intanto Libicocco 
Tagliar ad Arno 1’ argine propone , 

Acciò nel campo 1’ acqua abbia lo sbocco . 
E come vuoi, risponde allor Plutone, 
Mandar Arno a l’ insù , viso di sciocco? 
E poi dal fiume d’Arno a Malmantile 
-V’ é un ghiandellino : dica Baciapile . 
XCVIl. 

Quello che fa il basèo , ma è trillo e accorto r 
E perch' egli è auditor d’ ipocrifia , 

■Velie cilizio , e con un viso smorto 
Canta sempre laldotti per la via ; 

Risponde a occhj balli, c collo torto:' 

Fate motto di là in cancelleria: 

£ qui va in mezzo , bacia terra , e in fine 
: Tornando al luogo, piovon discipline. 
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XCVIII. 

Voltati , dice il re , spropofitato : 

S* alcuna cosa qui non hai propofta. 

Come vuoi tu, buaccio, che'l senato 
Vada in eancclleria per la rispofta? 

Pur sento , rispond’ ei , eh’ in maglrtrato 
Così dir s’usa, ed io l’ho detto appofta; 

Ma s’ io vi scandolezzo , e alcun • m’ incolpa * 

D’ errore in qucfto, io me ne rendo in colpa . 

XCIX. I 

Non occorre brunir co’ labbri i saffi , - 

Dice Plutone, ofTaccia senza polpe, 

E fare il torcicollo , e ovunque paffi , 

* Seminar discipline e dir tue colpe : » 

eh’ io so che chi per lepre ti compraffi , 

Avrebbe almcn tre quarti de la volpe ; 

Però va a fìedi , e segua il Tiritera ; 

E quei s’ affetta , e parla in tal maniera ; 

c* 

lo che sono un insano e ignaro ognora ^ 

Perchè saper supir non voglio o vaglio , 

Dico ch’ai duca, perchè a’ muri ei mora. 

Torto in tefta fi dia pel meglio Qn maglio , 

Finché lo spirto sporti al foro fora , 

Dond’ei fa i peti e pute d’ oglio e d’ aglio ; 

Acciò l’ accia su I’ aspo dopo addoppi 
La Parca , e il porco con la rtoppa ftoppi . 
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Ben tu puzzi di pazzo , eh’ è un pezzo , 

Difle Pluton , beftiaccia , per bifticcìo ; 
Perch’ io per me non so ne raccapezzo 
<^uel che tu voglia dir nel 'tuo capriccio : 
Ma non son re, s’io non te ne divezzo: 
E perchè tu non temi grattaticcio , 

Mentre ftima non fai de le bravate , • 
Queft* altra volta le saran pccciate, 

CII. 

Or via , seguite . Qui lo Scamonea 
Si rizza , in viso tutto insanguinato ; 
tPerch’ ei, eh’ è un faftidioso, appunto avea 
Fatto a’ graffi con un che gli era allato; 
Però con la bisunta sua giornea , 

La qual trahicc come ciel ftellato, 
Sicch’ella un Argo par fatto a la macchia. 
Si netta, al ré s’inchina, é così gracchia: 
CHI. 

Io non so se Baldon 'sogna o frenetica; 
Perchè, s’ei vuol fturbar la noftra pratica, 
Fa male i conti , e con la sua aritmetica 
Nel zero l’ho fra Luna e l’altra natica: 
Poiché, se un- bacchio il capo a lui solletica , 
Sbrattar 1’ armata non sarà in gramatica , 
Che tutta' a brache piene , ancorché ftitica , 
Tremando andrailne come paralitica . 
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CIV. 

olà, dove (ìam noi?( dice Plutone) 

£ che si , scorrettaccio , eh’ io ti zombo ; 
Darò ben io sul capo a te il forcone, 

. Sì che a le (Ielle n’ anderà il rimbombo : 

> Guarda quel che tu di’, porco barone , 

£ va più ledo, e col calzar del piombo: 
Sta , ne’ termini , e parla con giudizio: 

Che per mia fe ti privo de 1’ ufìzio . 

CV. 

S’ alza Scorpione allora , e vien da eflb 
D’ Adolfo il corno orribile propodo , 

( Che gli eserciti, dice, in foga ha medb. 
Conforme scrive e accerta 1’ Ariodo . 

Si rallegra Plutone, e dice: adedb 
Non ci sarà dal cancelliere oppodo, 

Perchè ci calza bene; e certo queda ' 
Cosa del corno a me va per la teda. 

evi. 

Risponde sogghignando Ciappelletto:, 

(Ch’in tal modo fi chiama il cancelliere ) 
Voi già m’ avete per dottore eletto , 

£ non ch’io serva qua per candelliere: 

Per mio debito dunque io son codretto 
A dire a 1’ occorrenze il mio parere . 

. Su , dice il re, dottor de’ mici divali , 
Metti,.anche il corno in termini legali . 
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CVII. 

Vuoi forse darci qualche eccezione ? 

Stiamo in decretis: dì, peto vefliito. 

Va ben , risponde il sere : eh’ ei propone 
Cosa , che non deprava ordine o rito . 
Sonate un doppio , difle allor Mammone , 
Ch’ei la passò: facciam dunque il partito, 
Pcrch’ ella segua di comun consenso , 

E ognun favorirà , ficcome io penso . 
CVIII. 

Vanno le fave attorno ed i lupini ; 

£ sentelì (tuonato e fuor di chiave 
A le panche gridar: Tavolaccini, 
Raccogliete pel numeroi , c le fave 
Figliate in man: che quelli cittadini. 

Che in fimil luogo ftar dovrian sul grave , 
Rendono ( il capo avendo picn di baje ) 
Male i partiti, e mangian le civaje. 

CIX. 

Vanno i donzelli , ognun da la sua banda ; 
Ma perchè ne ricevon mille scherzi. 

Che più nelTuno ardisca il re comanda 
Se non vuol che a pien popolo li sferzi. 
Di nuovo attorno i bolToli li manda » ' 
Da vincerli il partito pe’ due terzi : 

£ cercate a la fin tutte le panche , 

Fu vinco non oHante cento bianche. 

Fine d«l fejla Cantare , 
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y Ino tempera, te ^ diflTe Catone j 
Perchè 6 dee berne a modo e a verso, 

E non come colà qualche trincone, 

Che giorno e notte sempre fa un versp; 
Ond’ ei fi cuoce , e perchè ei va a girone , 
La favola divien de l’universo; 

E vede poi, morendo in tempo breve ; 
eh’ è ver che chi più beve manco beve . 
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ir. 

Se il troppo vino fa che V uom soggiace 
V A tal error di tanto pregiudizio; 

Chi non ne beve, e quello a cui non piace, 
.A quello, conto dunque ha un gran giudizio : 
: Anziché no ( fia detto con sua pace) . 

• Perdi ogni eftremo finalmente c vizio ; 

E se di biasmox degno T uno e 1* altro, 
Quello h;a il vantaggio, al miopeyer, senz* altro # 

III. 

Perchè, se quel s’ammazza, e non c'invecchia ^ 
Ed è burlato il tempo di sua vita; 

AImcn sente il sapor di quel ch’ei pecchia, 
E tie.n la faccia rofla e colorita . 

Burlar anche fi fa chi va a la secchia , 

£ insacca senza gufto acqua scipita, 

Che lo tien sempre bolso , c in man del Fifico, 
Jl qual r ajuta a far morir di tifico . 

IV. 

Però , fia chi fi vuole , egli è un dappoco 
Chi ’mbotta al pozzo, come gli animali : 

S* avvezzi a ber del vino appoco appoco ; 
eh' ei sa che Y acqua fa marcire i pali : 

Ma , cpm' io dico , fi vuol berne poco : 
Bada ogni volta cinque o sei boccali ; 
Perch'egli è poi nocivo il trincar tanto, 
Com’ udirete adeflb in qucfto Canto » 
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V. 

Ornai serra gli ordigni e le ciabatte 

Chiunque lavora e vive in sul travaglio ; 

£ difilato a cena se la batte 

\ 

A casa, o dove più gli viene il taglio . 
Chi dal compagno a ufo il dente sbatte; 
Tanti ne va a taverna, ch’è un barbaglio: 
Parte a la busca, e in fin , purché fi roda. 
Per tutto è buona danza , ov’ altri goda . 

VI. 

E Paride , eh’ anch’ egli fi ritrova ^ 

A corpo voto in quelle catapecchie, 

D* Amor chiarito , figlio d’ una lova , 

Che svaligiar gli ha fatto le busecchie. 

Dice al villan : va a comprarmi de l’uova; 
• Ecco sei giulj, tonne ben parecchie: ■ 
Piglia del pane, e soprattutto arreca 
Buon vino , sai ? non qualche cerboneca . 

VII. 

£ se t’ avanza poi qualche quattrino , 

Spendilo in cacio , non mi portar redo . 
Mefier fine, rispose il contadino, 

Io torri) , s* io ne trovo , ancor cotedo : 

£ partendo gli ride 1’ occhiolino , 

Sperando aver a far un po’ d’ agredo ; 

Ma facendo i suoi conti per la via, 

5’ accorge che c’ non v' c da far calia . ’ 
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Vili. 

A l’ode se- ne va per la più corta, 

£ l’uova, il pane e il cacio e il vin procaccia; 
£ fatto un guazzabuglio ne la sporta , 

Le quattro lire stazzerà , e lì spaccia . 

L’ altro r aspetta a gloria ; e in su la porta , 
'Per veder s’ egli arriva , ©gnor s’ afi&ccia ; 
£ per anticipare , il fuoco accende , 

Lava i bicchieri , e fa T altre faccende ; 

IX. 

Perch’ egli è tardi , cd ha voglia di cena , 
Poich’ ogni cosa ha bell’ e preparato , 

Si drugge e lì consuma per la pena, 

Che lì non torna il melTo nè il mandato; 
Ma quand’ ei vedde con la sporta piena 
Giunger al fine il suo gatto frugato; 

O ringraziato, dice, fia Minofle , 
eh’ una volta le furon buone mofle . 

X. 

Chiappa le robe; e mentre eh’ ci balocca 
In cuocer l’uova e il cacio, ch’èdupendo; 
Sente venirfi 1’ acquolina in bocca, 

£ far la gola come un saliscendo: 
Sbocconcellando intanto, il fiasco sbocca, 
£ con due man’ alzatolo , bevendo , 

Dice al villan , che nominato è Meo : 
Orsù, ti fb briccone, addio , io beo. . 

MalmannU^ M 
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XI. 

Così per celia cominciando a bere i 

Dagliene un sorso, e dagliene il secondo, 
Fe’sl che dal vedere e non vedere 
£i diede al vino totalmente fondo: 

A tavola dipoi melTo a sedere , 

Lasciato il fiasco voto sopra il tondo, 
Voltoffi a’ dieci pan’ da Meo provvifti, • 

£ in un momento fece repuliììi. 

XII. 

Dieci pan’ d'otto, e un giulio di formaggio 
Non gli toccaron 1’ ugola ; e s’ inghiocte 
Due par di serque d’ uova , e da vantaggio ; 
. Poi dice : o Meo , spilla quella botte 
Che t’hai per l’oprc, e dammi il vino a saggio . 
Io vo’ flasera anch’ io far le mie lotte , 
Bendi’ io Aia bene , fia ripieno e sventri , 
Perchè mi par eh’ una lattata c’ entri . 

XIII. 

11 ruAico, che dar del suo non usa, 

. Non saper , dice , dove fia il succhiello : 
Che per casa non v’ è Aoppa nè fufa ; 

E che quel non è vin , ma acquerello . 

Ci vuol , risponde Paride , altra scusa ; 

£ rittofi , di canna fa un cannello , 

£ in su la botte poAo a capo chino. 

Con efib pel cocchiume succia il vino. 
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XIV. 

E perdi’ è buono , e non di quello il quale ‘ 
È nato in su la schiena de’ ranocchi , 

A Meo , che piuttofto a carnovale , 

Che per l’ opre lo serba , esce de gli occhj ; 
E bada a dire: ovvia! vi farà male: 

Ma quegli che non vuol ch’ei lo ’iifinocch}. 
Ed è la parte sua furbo e cattivo , 

' Gli risponde: oh tu sei caritativo! 

XV. 

Non so se tu minchioni la Mattea: 

Lasciami ber, eh’ io ho la bocca asciutta: 
Che diavol penfi tu poi ch'io ne bea? 

Io poppo poppo , ma il cannel non butta. 
Risponde Meo : poffàr la noilra Dea ! 

< Che s’ ei buttalle, la beredi tutta: 

' O! discrezione, s’e’ce n’è minuzzolo: ■ 
Paride beve , e poi gli dà lo spruzzolo 

xvr. 

Non vi so dir, se Meo allor tarocca: 

Ma l’altro che del vin fu sempre ghiotto, 
nuovo appicca al suo cannel la bocca, 
£ lascia brontolare , e tira sotto : 

' Ma tanto esclama, prega, e dagli, e tocca, 
Ch’ei lascia alfin di ber, già mezzo cotto. 
Dicendo eh’ ci non vuol che il vin lo cuoca; 
Ma che chi 4o trovò non era un’ oca . 

M X 
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xvir. 

Poiché dal cibo e da quel ria che smaglia 
Si sente tutto quanto ingazzullito , 

Risolve ritornare a la battaglia , 

Donde innocentemente s’ è partito : 

Che scusa non gli pare aver che vaglia. 
Che non gli fìa a vìitade attribuito : 

Cosi ribeve un colpettino , e in cambio 
D’andare a letto, s’arma, e piglia rambToi 
XVIII. 

Senza lume nè luce via spulezza, 

£ corre al bujo, che nè anche il vento: 
Kon ha paura mica de la brezza, 
Perch’egli ha in corpo chi lavora drento: 
Per la mota libben fi scandolezza , 

Che dando il culo in terra a ogni momento. 
Quanto più casca, e ne la roemma pesca. 
Tanto più sente eh’ eli’ è molle e fresca. 
XIX. 

Dopo ch’ei fu cascato e ricascato. 

Per non sentir quel molle e fresco ancora; 
Che’l vino, c quanto dianzi avea ingabbiato. 
Opra di drento sì , ma non di fuora ; 
Giunto al raulin , dal mezz’ in giù sbracciato 
Si sciaguatta ì calzoni in quella gora. 

Per dopo ne la casa di quel loco 
Parsegli, tutti rasciugare al foco. 
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XX. 

Mentre (ì china , dando il calo a leva, 

£i fece un capitombolo ne l’ acqua ; 
Ond’avvien eh’ una volta ci l’acqua beva 
Sopra del vin, che mai per altro annacqua : 
<^uanto di buon H è, che s’ei voleva 
Lavare i panni, il corpo anche risciacqua; 
£ divien l’ acqua si fetente e gialla , 

Che i pesci vengon tutti quanti a galla. 

^XXI. 

Le regole ben tutte a lui son note. 

Che insegnò per nuotar bene il Romano: 
Difende il corpo , gonfie fa le gote , 
Molto annaspa col piede e con la mano: 
Intanto fi conduce fra le ruote 
Che firn girando macinare il grano : 

Ben se n’ avvede , c già mette a entrata 
Di macinarfi, e fare una Riacciata. 

XXII. 

In queRo che il meschin già fi presume 
D’ andar a far la cena a le ranocchie , 
Aprir vede una. porta , e in chiaro lume 
Sventolar drappi, p campeggiar conocchie: 
Che le najadi , ninfe di quel fiume. 
Coronate di giunchi e di pannocchie , 
Corrono ad ajutarlo, infin eh’ a riva 
Là dove il dà riluce , in salvo arriva : 


xxiir. 

E vede a 1’ omtra di salcigne frasche. 

Fra le più brave mufìche acquajole , 
Parte di loro al suon di bergamasche 
Quinte e selle tagliar le capriuole . 

Chi ticn che quelle ninfe ficn le lasche 
Chi le firene, ed altri le cazzuole . i 

10 non so chi di lor dia più nel buono 
,E le lascio nel grado eh’ elle sono . 

XXIV. 

Ognun li tenga pure il suo parere: ’ 

O quelle o altre, a me non fa farina. 
Ballivi per adelFo di sapere 
Che quelle non son bellie da dozzina : 
E s’ ella non m’ è Hata data a bere , t ■ 
Elle son Fate eh’ an virtù divina: 

.E che lìa’l vero, fede ve ne faccia 

11 Garani scampato da la Hiaccia : 

XXV. 

Il quale così naolle e sbraculato 
Il cadavero par di mona Checca , 

■ Ch* elTendo (lato allor disotterrato , 

: Abbia fatto a la morte una cilecca : 

Si scuote e trema sì, ch’io ho lloppato 
Per san Giovanni il carro de la zecca :• 
£ mentr’ei lì dibatte e il capo scrolla 
li pavimento e i circoflanti ammolla. ^ 
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XXVI. 

Ma le Fate , che specie son di pesce , ^ 

Ed anno il corpo a ftar ne l’acqua avverzo^. 
Più che r cfler bagnate , a lor rincresce 
Il vederlo cosi fradicio mezzo : 

• Perciò lo spoglian; ma perchè riesce, 
Quando un vuol far più prello , Aare un pezzo. 
Per trattenerlo ( mcntr’or queAa or quella 
L’ asciuga ) .una contò queAa novella .. . 
XXVII. 

Furo un tratto una dama e un- cavaliere, i; 
Moglie e marito» in buono e ricco Aato, 
Che fatti vccchj contro ogni penderò , 
Dopo d’aver qualche anno litigato 
,La grinza pelle con un cimitero. 
Convenne loro al fin perdere il piato, 

£ senza appello aver a. far propofito 
Di dar per ficurtà l’ofla in depofito. 
XXVIII. 

Lasciaron due figliuoli, i più compiti 
^ Che ’l mondo avefle mai su le sue scene; 

Perch’ effi avevan tutti i requifiti 
. Dovuti a un galantuomo e a un uom dabbene: 
Aggiunto, che di soldi eran gremiti : 

( Che quefto in somma è quel che vale e tiene. ) 
Stavan d’ accordo , in pace ed in ^more , 
Ed eran pane e cacio , anima e core. > 

M 4 
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XXIX. 

Cosa che fare in oggi non G suole ; 

Perchè i fratelli' s’ an piuttodo a noja; j 

£ se lor an due cenci o terre al sole , 

A l’un mill’ anni par che l’altro moja . 

£ quello è il ben che a’ prolHmì H yaole ; 

. £ fìam di così perfida cotto ja , 

. Che sebben folTer anche al lumicino, 

E’ non fi sovverrebbon d’ un lupino; 

XXX. 

Feitfh* e’ sono'tina man di mozzorecchj . I 

Al contrario coftor , di ch’io favello, . 

1 , quai di cortefia furon due specchj , ì 

£ trattavan ciascun da buon fratello, 

S’ avrebbon portai’ acqua per gli orecchj , 

£,fi servian di coppa e di colccllo; 

£ per cercar de l’ uno il bene Ilare , 

L’ altro voluto avrebbe indovinare . ^ 

XXXI. 

Eflcndo un giorno infieme ad un convito, « 
Quand’ appunto aguzzato anno il molino, 

£ mangian con boni fiimo appetito ; 

Non so come il maggior, detto Nardino, 

JNe r allcttar il pan taglìofii un dito , { 

Sicch’ egli insanguinò il tovagliuolino; i 

£ parvegli sì bello a quel mo’ intriso, 
eh* ci fi pose a guardarlo fiso fiso: 
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XXXII. 

£ reda a seder lì tutto insensato , 

eh’ ei par di legno anch’ ei come la sedia t 
Può far ( tanto nel viso è dilavato ) 

Con la tovaglia*! limili in commedia; 

£ mirando quel panno insanguinato , 
Ormai tant’ allegria muta in tragedia: 
Mentre nel più bel suon de le scodelle 
Si vede ognun riposar le mascelle:. 
XXXIII. 

£ tutti quei che seggon quivi a mensa, 

I servi , ì circolanti , ed ogni gente , 
Corrongli addolTo ; che ciascun fi pensa 
Che venuto gli fia qualch' accidente ; 

, Nè sanno che il suo male è in quella rensa, 
Com’ appunto fra 1’ erba Ha il serpente : 
Pensa non già, malensa, onde il suo cuore 
Preso al lamo col sangue aveali Amore : 
XXXIV. 

che gli par di veder , mentre in quel telo 

: Contempla in campo bianco! fior’ vermigli , 
Un carnato di qualche Dea di cielo, 
CompoHa colassù di rose e gigli; 

£ si gli piace , e tanto gli va a pelo , 
Che finalmente, mentrech’ei non pigli 
Una moglie d’ un tal componimento , 

Non sarà de’ suoi di mai più contento : 
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XXXV. 

E già se la figura nel penficro T 

‘ E bianca e fresca e rubiconda e bella. 

Co’ suoi capelli d’oro, e I’ occhio nero. 
Che più nè men la mattutina della ; 

E comecch’ei la vegga daddovero> 

Divoto se le inchina e le favella, 

E le promette, s’ egli avrà moneta. 

Di pagarle la fiera a l’ Iraproneta : 
XXXVI. 

£ vuol mandarle il cuore in un padiccio I 
Perch’ella se ne serva a colazione: 

E gli s’ interna si cotal capriccio , 

£ tanto se ne va in contemplazione ; 

, ' Che il matto s’ innamora come un miccio 
D’ un amor che non ha conclufione ; . 

‘ Ma ch’c fondato, come udite, in aria, 

D’ una bellezza finta e immaginaria . 
XXXVII. 

Così a credenza insacca nel frugnuolo ; > 

, Ma da un canto egli ha ragion da vendere: 
Che s’egli è' ver eh’ Amor vuol eder solo, 
Rivale non è qui con chi contendere. 

Ma Brunetto il fratcl che n’ha gran duolo. 
Poiché ’l suo male alcun non può comprendere, 
Tien per la prima un’ ottima ricetta , 

Per rimandarlo a casa una seggetta 
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XXXVIII. 

Ove condotto , e meflblo in sul Ietto , 

Il medico ne venne c Io ^speziale. 
Chiamati a vifitarlo ; ma in effetto 
Anch’ elfi non conobbero il suo male . 
Disperato a la fin di ciò Brunetto , 

Col gomito appoggiato in sul guanciale ; 

, A cald’ occhj piangendo più che mai ; 

10 vo’ saper , dicea , <^uel che tu hai . 

XXXIX. 

Ei' che vagheggia sotto a le lenzuola 

11 gentil volto, e le dorate chiome, • 

Nè anche gli risponde una parola, 

. Non che gli voglia dir nè che nè come: 
Replica quello , e seccali la gola , 

Lo fruga , tira , e chiamalo per nome: 

Ed ei pianta una vigna, e nulla sente: 
Pur tanto 1’ altro fa, eh’ ei li risente } 

XL. 

Dicendo : fratei mio , se tu mi vuoi 
Quel ben che tu dice! volermi a sacca , 
Non mi dar noja , va pe’ fatti tuoi. 

Perchè il mio mal non è male da biacca: 
Al quale ad ogni mo’ trovar non puoi 
Un rimedio che vaglia una patacca : 
Perch’egli è frravagante ed a la moda. 
Che non se ne rinvien capo nè coda.» ■ 
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XLI. 

Vedi , soggiunse l' altro , o eh’ io m’ adiro , ' 
Oppur fe conto eh’ io lo vo* sapere : 

Hai tu quiftionc ? hai tu qualche rigiro ? 
Tu me r hai a dire in tutte le maniere . 
Nardin rispose dopo un gran sospiro : 

Tu sei importuno poi più del dovere ; 

Ma da eh’ io devo dirlo , eccomi pronto . 
Così quivi di tutto fa un racconto . 

XLII. 

Brunetto udito il caso , e quanto e’ Gz 
11 suo cordoglio , anch’ ei dolente rella ; 
Sebben , per htrgli cuor , mollra allegria ; 
Ma, come io dico, dentro c chi la pefta; 
Perchè in veder sì gran malinconia , 

£d un umor sì fido ne la teda , 

In quanto a lui gli par che la succhielli 
Per terminare il -giuoco a’ pazzerelli : 

XLIII. 

£ conoscendo eh’ à ridurlo in sedo 

Ci vuol altro che il medico o il barbiere ; 
Vi fi spenda la vita , e vada il redo , 

Vuol rimediarvi in tutte le maniere: 

E quivi fi risolve predo predo 
]D’ andar girando il mondo, per vedere 
Di trovargli una moglie di suo gudo, 
Com’ei glie l’ha dipinta giudo giudo. 


Digitized by Googl 


SETTIMO Cantare. 


i8^ 


XLIV. 

Perciò d' abiti e soldi fi provvede , 

£ dà buone speranze al sno Nardino ; 

E preso un buon cavalle, e un uomo a piede , 
Esce di casa , e mettefi in cammino. 
Sbirciando sempre in qua e in là , se vede 
Donna di viso bianco e chermifino ; 

£ se ne incontra mai di quella tinta , 
Vuol poi chìarìrfi s’ella è vera o finta: 
XLV. 

Perchè oggidì non ne va una in fallo. 

Che non fi minj o fi lufiri le cuoja ; 

£ dov’ella ha un mofiaccio infrigno e giallo , 
eh’ ella pare il ritratto de 1’ Àncroja , 

Ogni mattina innanzi a un suo crifiallo 
Quattro dita vi lascia su di loja; 

£ tanto s’ invernicia , ìmpiaftra e (Iucca , 
Ch’ella par proprio un Angiolin dì Lucca: 
XLVL 

Di modo eh* ci non vuol refiarvi colto. 

Ma (larvi ledo, e rivederla bene; 

£ per quedo una spugna seco ha tolto , 

£ sempre accanto in molle se la tiene , 
Coniche pafiàndo ad e(Te sopra il volto. 
Vedrà s’il color regge, o se rinviene; 

Ma gira gira , in fatti ei non ritrova 
Soggetto che gli occorra fame prova. 
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XLVII. 

Dopo che tanto a ricercare è ito , 

Che ì calli al culo ha fatto in sa la sella. 
Giunse una sera al luogo d’ un romito , 
Che a redar l’ invitò ne la sua cella. 

A lui parve toccar il ciel col dito, 

( Per non aver a dar fuori a la della ) 

Il paflfar dentro ed egli e il servitore , 
Ringraziando il buon uom di tal favore . 
XLVIII. 

Vedia di bigio il vecchio macilente. 

Facendo penitenza per Macone; 

• E perch’ ei fu ne l'accattar frequente. 

Per nome d chiamò fra Pigolone . 

Codui , com’ io diceva , allegramente 
In cella raccertò le lor persone: 

Spogliò il cavallo, e gli tritò la paglia; 

Sul desco poi didese la tovaglia: 

XLIX. 

E gli trovò buon pane e buon formaggio , 
Tutto accattato , ed erbe crude e cotte , 

E del vino fiorito quanto un maggio , 
eh’ egli c di quel de le centuna botte ; 

Di che speflo ciascun pigliando a saggio. 
Stettero a crocchio infìeme tutta notte; 

E perchè per proverbio dir fi suole : 

La lingua batte dove il dente duole: 
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L. 

Brunetto, che teneva il campanello, 

Dice chi ha , e che di casa egli esce 
Non per suo conto, ma d’un suo fratello, 
Del quale infino a T anima gl' incresce; . 
Perchè gli pare uscito di cervello : 

Non fi sa s’ ei fi fia più carne o pesce . 
Cosi piangendo in far di ciò memoria,» 
Per la minuta contagli la ftoria. 

LI. 

I Sta Pigolone attento a collo torto / 

I Ad ascoltarlo; e poich’egli ha finito: 

: Figliuol , risponde a lui, datti conforto, 

E sappi che tu sei nato veftito; 

Che qui è V uom salvatico Magorto, 

Ch’è un beftionc, un diavol traveftito. 
Che se tu lo vcdeffi , uh egli è pur brutto ! 

* Bafta, a suo tempo contcrotti il tutto. 

LIL 

Egli ha un giardino pollo in un bel piano, ‘ 
j,, Ch’è ognor fiorito c verde tutto quanto. 

. Giardinicro non v’c, nè ortolano, 

\ Che d’ entrarvi nelTun può darli vanto. 

‘ Da per se lo lavora di sua mano, 

* E da se lo fondò per via d’incanto. 

Con una casa bella di ftupore , 

Che vi' potrebbe ftar rimperadore. 
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LUI. 

Ma i‘ tì TUO* dar adedb un* abbozzata 
Qui predo predo de la sua figura. 

£i nacque d* un Folletto e d’ una Fata 
A Fiesorn una buca de le mura; 

£d è si brutto poi, che la brigata 
Solo al suo nome crepa di paura. 

Oh quedo è il caso a por da i Nocentini 
A far mangiar la pappa a quei bambini. 
LIV. 

Oltrech'ei pute come una carogna, 

£d è più nero de la mezzanotte ; 

Ha il cedo d’ orso , e il collo di cicogna » 
£d una pancia come una gran botte : 

Va in su i baledri , ed ha bocca di fogna 
Da dar ripiego a un tin di mele cotte: 
Zanne ha di porco , e naso di civetta , 

Che piscia in bocca, e del continuo getta. 

LV. 

Gli copron gli occhj i peli de le ciglia , 

£d ha cert’ugna lunghe mezzo braccio: 

Gli uomini mangia; e quando alcun ne piglia. 
Per lui n fa quel giorno un berlingaccio. 
Con ogni pappalecco e gozzoviglia: 
eli’ ei ta prima col sangue il suo migliaccio^ 
La carne adètta in varj e buon’ bocconi , 

£ de la pelle ne fa maccheroni. 
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LVI. 

De l'oflia poi ne fa Auzzicadenti: 

Niente in somma v’è, che vada male; 
Sicché, Brunetto, figliuol mio, tu senti 
Ch’ egli è un cattivo ed orrido animale. 
Ora torniamo a’ suoi scompartimenti , 

Ove son frutte buone quanto il sale; 
Vaghe piante, bei fiori, ed altre cose, 
Com’io ti potrei dir maravigliosc . 

LVIL 

Ma lasciando per or l’ altre da parte , 
Cocomeri vi son di certa razza. 

Che chi ne può aver uno , e poi lo parte, 
Vi trova una bellilfima ragazza; 

Che per eflèr aftuta la sua parte. 

Diratti che tu gli empia una sua tazza 
A un di quei fonti lì si chiari e freddi : 
Ma se la servi , a Lucca ti riveddi . 
LVIII. 

Tu puoi far conto allor d’ averla villa ; 
Perchè , mentr’ ella beve un* acqua tale , 

TT fuggirà in un subito di villa , 

E tu rollerai quivi uno llivale; 

Se tu non 1’ ubbidisci , ella , eh’ è trilla , 
Vedendo che il pregare e il dir non ^ vale, 
Intorno ti farà per quello fine 
Un milion di forche e di moine: 

M^lmanùte . N 
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LIX. 

E se di compiacerla poi ricufi , 

Dirà che tu buon cavalier non fia ; 

Mentre, conforme a l’obbligo, non ufi 
Servitù con le dame e cortcfia : 

Ma lascia dire, e tien gli orccchj chiufi, 
Mon ti piccar di ciò, fta pure al quia: 
Gracchj a sua porta: tu non le dar bere. 
Acciò non fugga , e poi ti ftia il dovere . 
LX. 

Con querta , che sarà fatta a pennello 
Come tu cerchi, leverai dal cuore 
Ogni doglia, ogni affanno al tuo fratello; 
Ed io te n’ entro già mallevadore . 

Vientene dunque meco , e fta in cervello , 
Cammina piano , e fa poco romore ; 

Che se e’ ci sente a sorte o scuopre il cane. 
Non occorr' altro, noi abbiam fatto il pane. 
LXI. 

Zitti dunque, neflun parli o risponda: 
Andiamo, ch’e’s’ha a ir poco lontano. 
Così va innanzi , e l’ altro lo seconda , 

E il servitor -gli segue anch’ei pian piano; 
Ma quel demonio che va sempre in ronda , 
Gli sente , c gli vuol vincer de la mano , 
Perchè gli aspetta; e il vecchio, eh’ a la fìepe 
Vien primo , chiappa su , come dir pepe . 
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Lxir. 

A casa lo ftrascina, e te lo ficca 

'N un sacco, e con la corda ve lo serra: 
E fatto quello, a un canapo l’appicca, 
Che vien dal palco giù vicino a terra: 

E per pigliare il redo de la cricca , 

Esce poi fuora; ma nel fatto egli erra: 
Che quand’ci prese quello, gli altri due 
Ad aspettarlo avuto avrian del bue; 

LXIII. 

Ed oggimai fi trovano in franchigia : , 

Sicché Magorto quivi ne rihaane 
Un bel minchione , e n’ è tanto in valigia, 
Che nè manco daria la pace a un cane. 
Sfogarli intende , e a. quella vede bigia 
Vuole un po’ meglio scardaflar le Jane; 
Perciò su verso il bosco col pennato , 

A tagliar un quercìuol va difilato . 

LXIV. 

Brunetto, che TolTerva di nascodo, 

Vedutolo partire , entra ne 1' orto , 

£ corre a casa, di veder dispodo 
Quel ch’è del vecchio, s’egli è vivo o morto; 
Così chiuso in quel sacco il trova podo , 
Che’l poverin, trovandofi a mal porto, 

E trema e dride , e par che giù pel gozzo 
Egli abbia una ciarrucola da pozzo: 

N % 
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LXV. 

Ed ei , le corde al sacco a un tratto sciolte , 
E fatto quel meschino uscirne fuore , 

Che lo ringrazia e 'bacia mille volte, 

E fa un salto poi per quell’ amore ; 

Vi mette il can che guarda le ricolte , 
I^andogli ajuto ed egli e il servitore : 

E poi con «piatti e più vali di terra 
Due fiaschi di vin rollò, e lo riserra: 
LXVI. 

£ r attacca a la fune in quella guisa 

Ch’egli era 'prima, e poi di quivi sfratta: 
E del fatto crepando de le risa. 

Di nuovo con quegli altri fi rimpiatta ; 
Quando Magorto in giù viene a ricisa 
Con una ftanga in man cotanto fatta; 
Perche gli par mill’anni con quel tronco 
Di far vedere altrui eh’ ei non è monco. 

LXVII. 

Arriva in casa, e sbracciafi , e fi mette 
( Serrato 1’ uscio ) con quel suo randello 
Sopr’ a quel sacco a far le sue vendette. 
Suonando quanto ei può , sodo a martello . 
Il romito che flava a le velette, 

( Perchè l’ uscio ha di fuorail chiaviftello) 
. Andò ( benché tremando , e con spavento 
Che « avea di lui ) e ve lo serrò drènto ; 


Digm^-- -_-y - 


I 


SETTIMO Cantare,. 197 
LXVIII. 

£d ei eh’ è in su le furie, non vi bada: 

Che infin ch’*ei non li sfoga, non ha posa . 
Sta intanto il vecchio a l’uscio fermo in Urada 
Ad origliare per udir qualcosa; 

£ sente dire: o leccapeverada , 

Carne ftantla , barba piattolosa , 

Ribaldo , santinfizza , e gabbadei , 
eh’ a quel d’ altri pon cinque , e levi sei : 
LXIX. 

Guardate qui la gatta di Malìno , 

Che riprendeva il vizio ed il peccato , 

Se il monello ha le man’ fatte a oncino 
Per gire a sgraffignar pel vicinato ! 

Ma quel eh’ hai tolto a me , ladro alTaffino , 
Non dubitar , ti coHerà salato : > 

Che tante volte al pozzo va la secchia, 
eh’ ella vi lascia il manico o l' orecchia . 

LXX. 

Poi sente ch’egli, dopo una gran bibbia 
D’ingiurie, dà nel sacco una percolla,' 
Che tutte le (foviglie spezza e tribbia; 

E eh’ ei diceva : orsù , gli ho rotto l’ olla ; 
£ che di nuovo un altro ne raffibbia; 

£ che ( facendo il vin la terra rolTa ) 
Soggiunge : o quanto sangue ha ne le vene ! 
Quello ghiottone, a me, beeva bene. 

N 3 
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Bench’ ei creda finita aver la feda , 

Tira di nuovo, e dà vicino al fondo, 

£d il suo cane acchiappa in su la teda , 
Che fa urli -che van ne 1’ altro mondo ; 
Ond’ egli ftupefatto afiai ne refta , 

Dicendo : qui è quando io mi confondo ; 
Se tutt’ il sangue egli ha dì già versato , 
Come a gridar può egli aver più fiato? 
LXXII. 

Brunetto in quedo mentre col suo fante 
Avea di già , scorrendo pel giardino , 

Il luogo ritrovato , e quelle piante 
Ot’ è colei che chiede il suo Nardino ; 

£ già r ha tratta fuor bell’ e galante» 

Che non fi vedde mai il più òcl sennino; 
£ con un suo bocchin da sciorre aghetti 
Chiede da ber ; ma non già se 1’ aspetti : 
LXXIII. 

Pcrch’ei del certo, in quanto a contentarla» 
Non ci ha nè meno un minimo penficro ; 
£ però , quante volte ella ne parla , 

Muta discorso , e la riduce al ^ero : 

Ma perch’ ella è mozzina , e con là ciarla 
Le monache trarrla del nionadero ; 

Vede, che s’ ella bada troppo a dire. 

Si lascerebbe forse convertire; • 
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LXXiV. 

Però per non cadere in quefto errore , 

La piglia a un tratto, esc la porta in ftrada; 

Ed ai vecchio' fa dir pel servitore , ^ 

, Che più tempo non è di ftarc a bada, 

E eh’ ei ne venga; ch’ei T aspetta fuore, 

, Acciò con efli anch’egli se ne vada: 

Che lì non vuol lasciarlo ne le pelle. 

Ma condurlo al paese a le lor fede. 

I.XXV. 

^Cosl di là poi tutti fer partita. 

Ma più d* ogni altro allegra la' fanciulla; 
Perchè non prima fu de 1* orto uscita , 
Ch’ogni incanto, ogni voglia in lei s’annulla: 

, Anzi a’ lor preghi in sul cavai salita , 

Senza più ragionar di ber, nè nulla. 

Va sempre innanzi a gli altri un trar di mano / 

Fiera e bizzarra come un capitano, 

LXXVL 

Brunetto fi ridea di Pigolone, 

Perch’ ei parèa nel viso un fico vieto , 

E menava a due gambe di spadone, 

Come egli avelTe avuto i birri dreto: 

E la donna diceva: Giambracone, 

Che la duri: ed il vecchio mansueto. 

Che fi vedeva fatto il lor zimbello: 

Dagli pur, rispondea, ch’egli è saflello, . 
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LXXVII. 

Così scherzando , com’ io dico , in briglia , 

Ne vanno senza mai sentirli fianchi ; 

£ sempre ognun più calda se la piglia. 

Perchè il timor gir spinge e sprona i fianchi: 

Perciò, dopo aver fatte molte miglia, 

E che lor parve un tratto d’ efTer fianchi. 

Tutti' affannati per sì lunga via 
D’accordo fi fcrmaro a un’ofteria: 

LXXVIII. 

Dove il padron, che intende fare a palio. 

Trova gran roba per parer garbato; 

Ch’ ei tien che a far non abbian troppo guado ; 

Ma e* non sa eh’ e’ non anno definato; 

Ben se n’accorge alfin eh' ei v’è rim'aflo, I 
Quando in sul desco poi non redo fiato ; | 

£ che quella per lui è una ricetta. 

Che il guadagno va dietro a la cadetta . 

LXXIX. 

Magorto intanto finalmente flracco 
Di menar il randello a quel partito. 

Sciolto ed aperto avendo ornai quel sacco 
Per cucinar la carne del romito; 

£d in quel cambio viflovi il suo bracco. 

Tra cocci e vetri macoio e bafico ; 

Bella maravigliato in una forma , 

Ch’ei non sas’ei fia dello, q s’ei fi dorma. 
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LXXX. , 

S’ io percoflì quel veccJiIo marluolo , 

Com’ ho io fatto , dille , un can iddio ? 

So eh’ io lo prelì , e lo serrai qua solo , 
Che gnun potea vedermi o dar fallidio : 
Non so s’ io sono il Graflb Legnajuolo 
A quelle mctaraorfofi d’ Ovidio, 

Che sono in ver meravigliose e ftrane ; 
Poiché un romito mi diventa un cane. 
LXXXI. 

Cane infelice , povero Mclampo , 

Che netto qua tenei quanto fi scerne! 

Chi più farà la guardia al mio bei campo 
Adeflb , che tu hai chiuse le lanterne ? 

Io ho una rabbia addofio, ch’io avvampo. 
Con quel vecchiaccio , barba d’ Oloferne , 

■ Che al certo fatto m’ha cosi bel giuoco; 
Che dubbio ! metterei le man’ nel fuoco . 
LXXXII. 

Oiinè ! le mie llodglie e il vin di Chianti, 
eh’ io tollì in . dar la caccia a un vetturale , 
A cagion di quel trillo graffiasanti , 

> in un tempo è versato e ito male . 

Giuro al ciel , eh’ io non vo’ eh’ ei se ne vanti ; 
£ s’ ei non vola-, può far capitale 
Ch’io voglia ritrovarlo; e s’ ei c’incappa. 
Che mi venga la rabbia .s’ ei mi scappa. 




Digilized by Googlc 


tot 


DEL MaLMANTILE 


LXXXIII. 


Lo troverò bensì , perch’ io vo’ ire 

Qua intorno per veder s’ io lo rintraccio . 
Così corre a la porta per uscire ; 

Ma ei non può farlo, perdi’ e’ v’ ò il chiavaccio : 
Lo scuote c sbatte per voler aprire; 

Ed or v’attacca l’uno, or l’altro braccio: 
Nojato alfine vanne e corre ad alto , 

£ da’ balconi in firada fa un salto . 

LXXXIV. 

Ma perchè ci vede quivi le pedate 

Volte al giardino, e poi verso la via. 

Che Brunetto e quegli altri avean lasciate , 
Quando v’ entrato, e quando andaron via; 
Insospettito , lascia andare il frate , 

Ed entra nel giardino; e a quella via 
Scorge quel suo cocomero diviso, 

.eh' è flato il fargli un fregio sopr’ al viso ; 

LXXXV. 

Poiché levata gli an quella figliuola 

Che in eflb , com’ho detto, fi trovava: 

Per la flìzza non può formar parola: 

Si sgraffia, batte i denti, e fa da bava: 

£ spalancando poi tanto di gola , 

Urla, bcflemmia il del, minaccia e brava. 
Dicendo : o macometto , e tu comporti 
Che fi facciano al mondo quelli torti ? 
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LXXXVI. 

In quanto a te , chi ti pisciaffe addolTo , 

So ben che tu non ne farefti caso ; 

Ma io, che da’ miei di mai bevvi grofTo , 
£ le mosche levar mi so dal naso, 

Saprò ben io a coftor fare il cui rodò : 
Credilo pur ; perchè , s’ c’ fi dà il caso 
( Che fi darà senz’altro J ch’io gli arrivi; 
Io me gli vuo’ di porta ingojar vivi . 
LXXXVII. 

Ma dove col cervel son io trascorso ? 

Più bue di me non è sotto le rtclle ; 
Perch’ innanzi eh’ io abbia preso orso 
Vuo’ ( come fi suol dir ) vender la pelle; 
Fatti ci voglion qui; perchè il discorso, 
Fuor che ai sensali , non fruttò cove! le : 

E mal per chi ha tempo e tempo aspetta : 
Che mentre piscia il can, la lepre sbietta: 
LXXXVIII. 

E però primacbè a viola a gamba ; 

Una fuga mi suonin di concerto, ; 

A casa Pigolon vogl’ ir di gamba » 

Che vi sarà co’ complici del certo 
Cosi conchìuso , corre , eh’ ei fi sgamba , 

E come un bracco va per quel deserto 
Tutti quanti quei luoghi a uno a uno 
Cercando , s’ ei yì scuopre' o sente alcuno . 
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.LXXXIX. 

Quel de la <ella del romito è il primo , 

Ove trovando il paflb e porto franco. 
Intana drento , e non vi scorge nimo ; 
Fruga e rifruga in qua e in là , nè anco : 
Sgomina ciò che v’ è da sommo a imo ; 
Ma tutto in vano: ond’ egli al fine fianco 
Se n’ esce con le man’ piene di vento , 

Ma^ dieci volte più di mal talento. 

XC. 

Entrò nel bosco, e ogni contrada scorse , 

£ in somma ne cercò per mari e monti , 

E vedde , senza metterla più in forse , 

Il pigiato efler lui al far de’ conti: 

Onde nd fine a farti sue ricorse, 

Che pur vuol vendicar sì grandi affronti; 
Cosi v’arriverò po’ poi in quel fondo. 

Se voi folle , dicea , di là dal mondo : 

XCI. 

E poiché fatti egli ha certi suoi incanti, 

Che gli riescon bene, e vanno a vanga: 
Andate, -dice, o ftummia di furfanti: 
Poich’ a pianger volete eh’ io rimanga , 

Che fieno in. casa vofira eterni pianti. 

Tal che ciascuno , e fino al gatto pianga : 
E cosii poi «di, quanto aveva detto, 

Nè più manco ne. seguì l’ effetto; 


Digitized by Goo^l* 


SETTIMO Cantare. 


zoy 


XCII. 

Poiché Brunetto e le sue camerate > 

Pagaron T olle, ( il quale alTat contese » 
Perchè le gole lor disabitate ■ ' 

Gli eran parute care per le spese ) 
Partiron; e poi dopo altre fermate, 

F.i le> condufle salve al suo paese; 

£ giunto a casa, ringraziando il cielo. 
Entra in sala , e di polla fa un belo . 

xeni. 

Entra la donna col romito apprelTo, 

£ cominciato a piangere ambedai: 

, . Entra il famiglio; e anch’egli fa lo ftello , 
Senza saper perchè, nè men per cui: • 
Trovan Nardino ancor di male pppreflb, 

£ sbietolar lo veggono ancor lui : 
L’aliante, che porgevali l’orzata. 

Pur ne faceva la sua quattrinata. 

XCIV. 

Nardin vede colei bell’ e vezzosa, 
Com’appunto l’aveva nel penlìero, 

£ dice: ben venuta la mia sposai ' 

Voi mi piacete affé da cavaliero : 

Ma voi piangete?' Ditemi una cosa; 

Voi ci venite a malincorpo, è e’ véro?- 
Non vogliate risponder eh’ non fia> ^ ' 
Perchè voi mi ditelli una bugia , • 
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xcv. 

Mettete pur così le mani innaiui 

( Rispond’ ella ) fignor , per non cadere ; 
Mentre, temendo eh’ io non mi ci Ranzi , 
Specorate sì ben , eh’ egli è un piacere : 
Ch’io mi levi ditemi dinanzi. 

Che voi non mi potete più vedere. 

Senza darmi la burla, ch’io m’acquieto, 

E senza replicar do volta a dreto : 

XCVI. 

Nè soflbpra la man non volterei. 

Che r andare e lo ftar mi son tutt’ una ; 

E bench’al mondo io fia come gli Ebrei 
Che non an terra ferma o patria alcuna; 
Andrò pensando intanto a’ fatti miei, 

I Per veder di trovar miglior fortuna; 

Perchè , come diceva mona Berta: 

Chi non mi vuol, segn’è che non mi merta • 
XCVII. 

■ Ed ei risponde: oimè, /ignora mia! 

Non vi levate in barca così predo ; 

S’io non V ho detto © fatto villania. 
Perchè venite voi a dirmi quello ? 

Abbiate un po’ più flemma in corteha : 
Ch’ogni cosa andrà bene in quanto al redo ; 
Voi fiere bella , ed anco di più sposa ; 

Però non vogliat’efler dispettosa.. 
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/ XCVIII. 

Ella soggiunge , ed egli ribadisce : 

Ella non cede, ed ei risponde a tuono: 
Pur gli acquieta Brunetto, e al fin gli unisce, 
Sicché r un l’altro cbiedcfi perdono ; 

Ma non per quello il lagrimar finisce, 

Ch’ ognora in casa e fuora e ovunque sono 
( Perchè sempre fi smoccica c fi cola ) 
Anno a tenere a gli occhj la pezzuola. 

XCIX. 

Vivono in somma in un continuo pianto: 
Piangono i servi, e piangon gli animali ; 
Onde il guazzo per terra è tale e tanto , 
Che e’ portan tutti quanti gli ftivali. 

Ma torniamo a Magorto, che frattanto, 
Per saper quel che Ila di quelli tali, 

E dove la sua figlia fi ritrovi , 

Ha fatto al consueto incanti nuovi : 

C. 

E veduto eh’ eli’ è tra buona gente, • 

Moglie d’un ricco e nobil baccalare, 

E che giammai le può mancar niente, 
Perch’ ella è in una casa come un mare ; 
Non vi so dir, s’ei gongola, e ne sente 
Contento grande, e gallo {ingoiare. 

Di modo eh’ ei fi pente , affligge e duole 
Di quanto ha fatto, e risarcir lo vuole. 
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CI. 

Perciò per un suo cogno se ne corre , 

£ ne l’orto lo porta, dove è un frutto. 

Ch’ha 1 pomi d’oro, e ne comincia a corre , 
Durando fin che 1’ ebbe pieno tutto: 

E poiché dentro più non ne può porre , 

Sapendo che ’l suo aspetto è molto brutto. 

Si lava , ripulisce e raflàzzona . 

E rimbellisce tutta la persona : 

CII. 

E presa addofTo poi quella sua cada , ' 

Ch’ è tanto grave , eh’ ci vi crepa sotto ; 

Si mette in via, e prefto se ne padTa 
Ov’ ò la figlia e il flebile raddotco, . 

Che al suo venire ogni meflizia lada, j 

Mutando in riso il pianto sì dirotto ; 

E versa i pomi in mezzo de la ftanza, ^ 

Poi fi sberretta in termin di creanza: 

cm. 

E dice eh’ egli c il padre de la sposa , 

E che di lui non abbiano spavento ; 

Perch^^cgli ornai scordato d’ ogni cosa, 

L’ antico sdegno totalmente ha spento : 

Anzi , come persona generosa. 

Vuol dare a gli sponsali il compimento, 

eh’ è quello che la sposa abbia la, dote , | 

E che non vadia a marito a man’ vote : I 
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CIV. 

E perchè qualfivoglia donnicciuola 

Porta la dote ed il corredo - appreflb , 
Acciocch’ in quella casa la figliuola 
PolTa moftrar d’ aver qualche regreiro , 

Nè che gli abbiali a aver quei tralcio in gola , 
Che un picciolo nò anche v’ abbia meflo ; 
La vuol dotar - conforme al grado loro 
Con quel gran monte di bei pomi d’ oro . 

CV. 

Gli spofì allor brillando con Brunetto 

Gli rendon' grazie, e fan grata accoglienza; 
Ed ordinato un grande e bel banchetto , 
Reiterar’ le nozze in sua presenza: 

Ed egli poi al hn con ogni affetto 
Riverì tutti, e volle far partenza. 
Lodandoli del furto del romito. 

Che si grand’allegrezza ha partorito. 


Fine del fettimo Cantare, 


Malmantìle . O 
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Orrei che mi diceflTe un di coRoro 
Che gioRran tutta notte per le ^ie. 

Che guRo v’è; perchè, a ridurla a oro. 
Non V* è guadagno , e son tutte pazzie ; 
Poiché ( lasciando eh’ e’ non è decoro ) 
L’aria cagiona cento malattie: 

Mille disgrazie poffbno accadere. 

Mille malanni, diavoli e verlìere. 
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Sapete eh’ e’ s’ inciampa e eh’ e’ fi casca:' 

Sì può in cambio d’ un altro efier offeso : 
O dar in un , se t’ hai moneta in tasca , 
Ch’alleggerir ti voglia di quel peso: 
Manca in qual mo’ fi può correr burrasca : 
Però vi giuro ch’io non ho mai inteso 
La fin di quelli tali; e tengo a mente 
Quel eh’ un tratto mi difie un uom valente . 

III. 

La notte , difie , è un vaso di Pandora , 

Che versa afifionti , rifichi e tracolli ; 
Perocché nel suo tempo sbucan fuora 
Tutti i ribaldi, ladri e rompicolli: 

Onde fia ben riporli di buon’ ora; 

E deve esempio 1’ uom pigliar da’ polli , 
Che r un di loro al più vale un tellone , 
£ pria eh’ il sol tramonti fi ripone . 

IV. 

Ed egli , che d’ un mondo afiàì più vale , 

Sta fuori tutta notte, o diacci o piova: 

E gira al bujo come un animale , 
Cercando di Frignuccio in bella prova : 

Nè fia gran fatto poi, se gli avvien male: 
Che ben sapefii, che chi cerca trova: 

Ed eccovene in Paride il riscontro 
In modo , che non v’ è da dargli contro : 

O 1 
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V. 

Perchè le son tutte cose proyate 

E vere, che non v’ è spina nè oflb; 

E non fi trovan poi sempre le Fate 
Che vengano a levarti il mal da doflb , 
Come al Garani, quand’ a gambe alzate 
Andato era la notte giù nel fblTo, 

Che mentre conteggiava con la morte. 

Da efle ebbe un favor di quella sorte . 

VI. 

Or quelli vuol che pur di lui discorra; 

Onde di nuovo a’ fatti suoi ritorno. 

Le ninfe che’l vedean batter la borra. 
Tutte gli son co’ panni caldi attorno; 

E già tra loro par che fi concorra 
Di fargli dare una scaldata in forno ; 

. Ma perchè quello in danno suo risulta , 
Dir volle il suo parere anch’ ei in consulta: 

VII. 

Che terminò di non farn’ altro; ond’efle 
Lo feron rivcllire a spese loro. 

Una camicia nuova una gli raefic. 

Ch’ha dal collo e da man trina e lavoro: 
L’altra il giubbone; un’altra le bracheffe. 
Tutto d’un ricco e nobii cuojo d’oro: 
Un’altra gli ravvia la capelliera, 

E gli mette il benduccio e la montierd » 
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Vili. 

A spaflfo poi Io menati per la mano 
A veder la lor bella abitazione; 

Ma poi più buona, benché fia in pantano , 
Perchè a pagar non anno la pigione , 

La quale è un negozio odioso e (Irano , 
Quando quell’insolente del padrone 
Ti picchia a casa , e con sì poca grazia 
Chiede il seraeftre, eh' c’ non v’è unacrazia, 
IX. 

Circa quello, penfiero elle non anno. 

Nè di fare altre spese, come accade 
Ad ogni galantuomo a capo d'anno, 

D’ acconci , talTe , e lallrichi di ftrade : 

Il vento e il freddo non può far lor danno, 
Perch’ il tetto che scorre, e mai non cade, 
L' inverno su i pilaflri di corallo 
Si ferma , e forma un palco di criHallo . 

/ X. 

Di fiate il sole giù ne’ lor quartieri 

Non può col frugnolone aver ringreflTo; 
Tal ch’elle flanno bene e volentieri, 

E godono un pacifico poflefib. 

' Paride intanto infra tazze e bicchieri , 

E di più sorte vini e frutte appreflò , 

Con effe ritrovandofi in cantina, 

Volle provarne almeno una trentina ; 

O j 
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XL 

Nè per quefto alterato egli ne roda : 

O venga ch'egli è avvezzo in Alemagna, 
* O che quel vin faccia a salvar la teda , 

£d in quel cambio dia ne le calcagna ; 
Ragion , che quadra bene e quella e quella , 
Perch’ ei non urta mai chi T accompagna ; 
Ma sempre in tuono , e dritto com’ an fuso 
Con efle per le scale torna suso: 

XIL 

Ov*eglì entrato in una bella sala» 

Ch’ ella fia 1* accademia li figura ; 

Perchè vi son Taratolo e la pala» 

Strumenti da dudiar T agricoltura : 

Di li poi salgo n sopr* a un’ altra sctila 
Di ballon’ congegnati infra due mura » 
Donde» arpicando come fan le gatte» 
Vanno a pafiàr per certe cateratte: 

XIII. 

Ma qui la musa vuol eh’ io mi dichiari 
Circa al descriver quelle loro danze ; 

Che » s’ io vi pongo addobbi un po’ ordinari » 
Non son per dir bugie nè dravaganze; 
Perchè le ninfe an solo i necefiari» 

Nè voglìon pompe , nè moderne usanze » 
Per insegnar a noi » eh* abbiam le borie 
Di quadri , e letti d' oro , c tante lloric ; 
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XIV. 

eh* ognun vuol far il principe al di d’oggi: 
Sebbeo , chi la volelFc rivedere , 

Molti fi veggon far grandezze e sfoggi, 
Che sono a specchio poi col rigattiere. 

11 ludo è grande, e già regna in su ì poggi ; 
£ s>n ne le capanne le portiere: 

£ tra’ cannelli inhn quallìvoglia unto 
Ha i suoi tipetti , e seggiole di punto . 

XV. 

Orsù , perch’ io non caschi ne la pena 
De’ cinque soldi , ecco ritorno a bomba 
A brache d’or, che nel salire arrena 
Per quella scala che va su per tromba: 
Perchè , se bene ei fa il Mangia da Siena , 
Gli è disadatto , e pesa eh’ egli spiomba , 

£ con le ninfe a correr non può porh , 
Mallìme lì , che v’ è un salir da orli . 

XVI. 

Elle di già , com’ io diceva adedb , 

Uscite son di sopra a danze nuove , 
Aspettando che faccia anch’ ei l’ ideilo , 
eh’ appunto com’ il gambero lì muove ; 
Onde convien poi loro andar per edb, 

£d ajutarlo, iìn che piacque a Giove, 

Che quali manganato, e per drettojo 
Padalle ad alto il cavalier di cuojo. 

O 4 
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XVII. 

’N un dormentorio grande, ma diverso. 

Ove ciascuna in proprio ha la sua cella. 
Che fta , com’ io dirò , per cjucfto verso , 

( Se non erra Turpin che ne favella) 

Una ftanga a mezz’ aria evvi a traverso , 
Dov’ ella tien le calze e la gonnella , 

Il penzol de le sorbe, e del trebbiano, 

E quel che più le par di mano in manoi 
XVIII. 

Fiù giù da banda un tavolin lì vede, 

,Che su i trespoli ht la ninna nanna , 

E fa spalliera al muro, ore fi fìede. 

Una (luoja di giunchi e sortii canna: 

Evvi lina madia zoppa da un piede, 

£ il fìlaeojo con la sua ciscranna; 

Non v’ è letti , se non un per migliajo: 
Che tutte quante dormono al pagliajo. 

XIX. 

Paride guarda, e par che glie ne goda: 

Che la gente a la buona e policiva 
Sempre gli piacque , e la commenda e loda- 
la quedo mentre a un’altra porta arriva, 
£ nel sentire un certo odor di broda. 
Che tutto lo conforta e lo ravviva. 

Entra di punta , perchè s’ indovina 
Che quella fìa sena’ altro la cucina » 
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XX. 

Dal che semitofì allegare i denti , 

Si pensa che vi fien grand’ apparccchj ; 

Ma trova in ozio tutti gli llruraenti , 

E i piatti ripuliti come specchj: ' 

Teglie e padelle, inutili ornamenti , 

Star appiccate al muro per gli orecchj: 

Ed anche son per l^arvi più d’ un poco. 
Perche il gatto a dormir vede in sul foco, 

XXI. 

Ond’ egli offeso molto se ne tiene , 

, ■ eh’ una mentita per la gola tocca ; 

Ma quelle che s’ avveggon molto bene 
Ch’egli ha l’arme di Siena impreffa in bocca. 
Gli accennan eh’ ci vedrà se il corpo tiene; 
Ed ei ghignando allor, più non balocca, 
£ con effe ne va di compagnia 
Per ultimo a veder la galleria. 

XXII. 

Di majolica nobii di Faenza 

Ivi le soglie sono e i frontespizj: 

Quivi son quadri di gran conseguenza, 

Di principi ritratti e di patrizj , 

Originali fatti, già in Fiorenza 
Da quel che gli vendea sotto gli ufiz); 

Ed evvi de lo fledo una Sibilla, 

Ed una bella cittadina in villa . 
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XXIII. 

Di cartapella mensole e sgabelli 

Incorno intorno inalzan sopra al piano 
Statue eccellenti di quei Piallìcelli, 

Ch* ai saffi danno il moto in Scctignano : 
Cedano i Buonafruoti e i Donatelli 
A quel baiTo rilievo di lor mano, 

Ch’ ai Padri Scalzi pur fi vede ancora 
Su r arco de la porta per di fuora . 

XXIV. 

Siccliè qued’ opre che non anno pari , 

Quanto i suddetti quadri eh’ an del vago,' 
Non fi psson pagar mai con danari; 
Perchè son gioje che non anno pago . 
Uno scafale v’è di libri vari. 

Ch’era la libreria di Simon Mago, 

Ch’ abbellita di (lurie e di romanzi. 

Fu poi venduta lor dal Procavanzi% 

XXV. 

Evvi un tomo fra gli altri scritto a penna, 
Ch' a me par bello, c piace fine fine. 

Ove fi legge in carta di cotenna 
Tradotte le librettine in sedine: 

E che Galeno, e il medico Avicenna 
In mufica meccean le medicine ; 

Però, se il corpo sempre a chi le piglia 
Gorgheggia e cauta, non è meraviglia. 
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XXVI. 

Un ve n’è in rima, che la Sfinge è detto. 
Scelta d’enigmi, che non anno uguali; 
Perch’ ognuno è difiinto in un sonetto , 
Che il poeta ha ripien tutto di sali; 
Perch’ ei che sa ch’è sale, ebbe concetto, 
Acciocché i verfi suoi fieno immortali , 

E i vermi de l’oblio non dien lor noja. 
Porgli (ra sale e inchiofiro in salamoja. 

XXVII. 

Altri poemi poi vi sono ancora, 

£d anno caparrato a la Condotta 
Grillo , il Giambarda , Ipolito e Dianora , 

I sette Dormienti, e donna Isotta, 

E un certo Malmantil, che se e’ va fuora , 
Ecco subito bell* e messe in rotta 
Le Dee col Bambi, che l’ha chiedo, e vuole 
Fare a i’ acciughe tante camiciuole . 

XXVIII. 

Evvi anch’ un libro di segreti i il quale 
Giova a chi legge , e insegna di bei tratti , 
E inda gli altri a far che le cicale 
Cantìn, senza che ’l corpo se le gratti; 

E a far che i tordi magri, con l’occhiale 
Guardandogli , divengan tanto ditti : 
Descrive poi moltifiìmi rimedi 
Per chi patisce de* calli de’ piedi. 
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XXIX. 

S’ io vi narralo tutto il continente , 

Coftui , direOi , ha i lucidi intervalli ; 

Pur vo’ contarven' una solamente , 
eh' è vera, nè crediate ch’io sfarfalli: 
Racconta d’ una tal parturiente , 

Che una carrozza fece a sei cavalli ; 

, E eh’ una voglia fu che aveva avuta : 

Ed io Io crederò senza disputa : 

XXX. 

Perchè la donna, come altera e vana, 

Sopt’ a gli sfoggi ognor pensa e vaneggia ; 
E bench’ eir abbia un ceffo di befana. 
Pomposa e ricca vuol che ognun laveggia; 
Perciò colei ebbe la voglia ftrana 
De la grandézza de l’aver la treggia; 
Ancorché tutte, perchè il cervel gira. 

Le girelle vorrian : che ’l sangue tira . 

XXXI. 

Ma balH circa i libri quanto ho detto ; 
Perch’io che ne gli ftudj non m’imbroglio , 
E quelli mai nè altri non ho letto , 

Che forse i fatti lor saper non voglio ; 

A qualche error non voglio ftar suggetto , 
Che pur troppi n’ ho fatti sopr’ al foglio : 

£ poi perchè son tanti e tanti i tomi. 

Che nè, anco so dir d’ un terzo i nomi . 
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XXXII. 

Però seguiam con Paride Dee 
A veder cose belle e ftravaganti ; 

E prima troverem di gran niiscee , 

Corpi di mummie , ed olTa di giganti : 
Edere in corpo a un pesce due galee 
Impietrite con tutti i naviganti,' 

Legni , li quali efle an per tradizione , 
Che fiir fatti del giuggiol di Nerone. 

XXXIII. 

chiuse in un vaso poi vedrem le gotte 
Ch’ebbe quel vecchio chioccia di Silèno, 
E l’afta che fu , dicon, di Nembrotte, 
Con che volle infilzar 1’ arcobaleno ; 
Benché fi creda più di Don Chisciotte; 
E veramente non può fàr di meno; 
Perdi’ in vetta nel mezzo de la lama 
V’è scritto Dulcinea, ch’era sua dama. 

XXXIV. 

Pende dal palco un secco gran serpente* 
Che quafi al cocodrillo s’ afibmiglia ; 

£ dicon che la coda solamente - 
Per la lunghezza arriva a cinque miglia: 
Ma quel che più curioso di niente 
È certo, è una grandiftìma conchiglia, 
Ove fra minuta alga o poca rena 
congelato un uovo di balena. 
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XXXV. I 

Hvvi un mantice cjual per via d’ingegni I 

Soffiando, fa girare uno frumento | 

D’un arcolajp a ventiquattro legni, ] 

Invenzion nuova d’ orivolo a vento ; 

Perch’ ogni (lecca ha i suoi nutneri e segni 
Chemoftran Tore e’ quarti e ogni momento: 

Chi vi dipana sa quant’ei lavora, 
eh’ al fin d’ ogni gomitol suona l’ ora . 

XXXVI. 

Una sfera helliffima (i vede , 

eh’ è sopr’ a un ben tornito piediilallo , 

Che per giuftezza tutte l’ altre eccede , 

O (ìen fatte di legno o di metallo. 

Vada pure , c sotterrili Archimede 
Con quella sua eh’ ei fece di cridallo ; 
Ch’e’bisogna guardarla, e darli addietro 
Per timor di. non romper qualche vetro : 
XXXVII. 

Che quella, che con ogni diligenza 
Di purgate vesciche fu commelTa ; 

Se per disgrazia o per inavvertenza 
Percuote o cade; eli* è sempre la llelTa: 

£ se’l cridallo ha in se la trasparenza. 

La vescica al diafano s’apprelTa; 

Ed è un corpo che giammai non varia ; 

E quel fi cangia ognor secondo l’ aria . 
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ù Se in Grecia fatta fu la criftallina, 

E queda di vesciche vien da Troja, 

Che a Fiesol fu porcata a Catilina 
La notte ch’ei fuggì verso Piftoja, 

^ eh’ ei non giunse nè anco a la mattina . 

3 Che '1 poveraccio vi tirò le cuoja ; 

Sicché due capitan’ sue camerate 
La presero, e la diedero a le Fate . 
XXXIX. 

Mentre s’ammira così bel lavoro, 

F. vi li fanno su cento argomenti, 

Paride guarda, e vede una di loro 
Cavarli un occhio, la parrucca c i denti, 

£ dargli a un’ altra ; perchè in tutto il coro 
De le najadi ch’ivi son presenti, 

O fuora ( che pur anche son parecchi ) 
An sol quei denti , un occhio e due cernecchi; 
XL. 

Perocch’clle son cieche e vecchie tutte, 

£ loro i denti son di ' bocca usciti : 

Ma non per quello eli’ appariscon brutte, 
Ch’ eli’ anno volti belli e coloriti ; 

£ se mangiar non polTon carne e frutte , 
Elle s’ajutan con de’ pan’ bolliti ; 

Perchè quei denti, come l’occhio, ci ricci 
Non anno più virtù, eh’ e’ son pofticci. 
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Gli portan per bellezza solamente 

Una per volta, acciocché per la via, 
S’eirha ir fuora a villa de la gente. 
Asconda ogni difetto e mascalcia : 

Ma il tenergli,- la legge non consente. 

Se non un’ora: e poi a quella via 
A riportargli a casa vie^ coftretta,. 
Acciocch’ un’ altra dopo se gli metta . 

XLII. 

Così per oflcrvar le lor vicende. 

Quella, ch’io dico, se gli cava adeffo ^ 
Già ritornata da le sue- faccende , 

Perch’il portargli più non l’è permellò: 
Ond’ a queir altra gli consegna e rende , 
Cedendo ogni ragione e ogni regrellb , 
Perchè in quell’ ora a ornarli ad ellà tocca 
La fronte e il capo, e riferrar la bocca . 

XLIIL 

Piena di cibi intanto una credenza 
Vien pari pari aperta spalancata ; 

. E fatta da vicin la riverenza. 

Parole pronunziò di quella data : 

. Cavalier, se tu vuoi far penitenza, 

£ in parte a noi piacere e cosa grata, 

• Ho munizion da caricar la canna , 

£ poi da bere un vino eh’ è. una manpa . 
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XLIV. 

Credilo a me ch’egli è del glorioso; 

Però qua dentro, via, didendi il braccio 
Che troverai del buono e del gudoso. 

Se tu voleilì ben del cadagnaccio. 

Paride fece un po’ del vergognoso ; 

Ma nel veder le bombole nei ghiaccio. 
Mandò predo da banda la vergogna , 

£ fece come i ciechi da Bologna . 

XLV. 

Levatagli poi via la calamita 

Di quel buon vino, e mafllrae del bianco. 
Gli fataron le Dee tutta la vita 
Da la basetta infuor del lato manco; 

Sicché , in quanto ad aver taglio o ferita 
In altra parte , era fìcuro e franco ; 

Poi dangli un brando con la sua cintura, 

E del trattarlo l’intavolatura. 

XLVI. 

£ perchè il tempo ormai èra trascorso 
Che inviarlo dovean di quivi altrove. 
Prima in sua lode fatto un bel discorso, 
Che l’agguagliava a Marte , al sole , e a Giove : 
Figliuol , diflero , quanto t’ è occorso 
Fin qui danotte , e il come e il quando e il dove, 
A noi palese è tutto per appunto ; 

Anzi sei qui per opra nodra giunco, 

MalinantiU . P 
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XLVII. 

Acciò tu vada incontro, a un’avventura 
A prò d’ un pover uomo quefta notte , 
Quefto è un tal , cognominato il TutAi. 
eh’ in Patioit gonifìava le pillotta : 

Era in bellezze un modro di natura: 

Sicché tutte le donne n’eran cotte, 

E lasciando i rocchetti ed i cannelli. 

Per lui eh’ è eh’ è facevano a’ capelli . 

XLVIII. 

Non ch’ei ne delTe loro occafìone. 

Come qualche Narciso inzibettato, 

Ch’una cuffia eh’ e’ vegga ad un verone. 
Di polla corre a far lo spalimato; 

Anzi è un di quei eh’ al mondo (la a pigione , 
À bioscio nei vellire , e sciamannato ; 
eh’ addolTo i panni ognor tutti minedra 
Tirati gli parean da la finedra: 

XLIX. 

Ed ellè eran capone ; ma chiarite , 

Alfin lasciando quel suo cuor di smalto, 
Fecer come la volpe a quella vite , 

Ch’aveva si bell’uva, c tanto ad alto, . 
Che dopo mille prove , anzi infinite. 
Arrivar non potendovi col sa^co : 

Gli è_,me’ , dilTe , eh’ io cerchi altra padura ; 
Che queda ad ogni mo’ non è matura . 



Digitized by Guu^l J 


OTTAVO Cantare. 117 
L. 

Cosi non la saldò già Martinazza , 

La qual non vi trovando anch’ella attacco» 

, Poiché gran tempo andata ne fu pazza, 
Avendo il terzo e il quarto e ognuno bracco» 
Condurre un giorno fecelo a la mazza; 

£ per via d’ un che le teneva il sacco , 

. Avvezzo a tosar pecore ed agnelli, 

Mcntr’ ei dormiva , gli tagliò i capelli ; 

LI. 

Quei capelli eh* un tempo avea chiamati 

^ Del suo fascio mortai funi e ritorte; 

Le bionde chiome , oDio/ quei crini aurati. 
Che ricoprivan tante piazze morte; 
ii Onde scoperti furo i trincierati , 

Ove il nimico lì facea si forte; 

Perchè ( per quanto un autore accenna ) 
Lo rimondaron fino a la cotenna: 

LII. 

E così Martinazza ebbe il suo fine , 

Volendo vendicarfi per tal via ; 

Perocché buona parte di quel crine, 
eh’ alcun non se n'avvedde, leppò via; 

. E iàbbriconne 'al Tura le rovine 
Con una potentifiìma malia , 

Che regillrata in Dice al protocollo 
In un lupo rapace trasformollo : 

P X 
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XLVII. 

Acciò tu vgda Incontro, a un’ avvent^rà 
A prò d'uti pover uomo queft^ notte, , 
Quefto è un tal , cognotninato il Tur?.,, 
eh’ in Parion gonfiava le pillotte; 

Era in bellezze un ipoftro di natura ^ 

Sicché tutte le donne n’eran cotte, 

E lasciando i rocchetti ed i cannelli, 

Per lui eh' è eh’ è facevano a’ capelli . 

XLVUL 

Non ch’eì ne defle loro occafione. 

Come qualche Narciso inzibettato , 

Ch’ una cuffia eh’ e’ vegga ad un verone, 
Di pofta corre a far lo spafimato; ^ _ 

Anzi è un di quei eh’ al mondo fta a pigione , 
A bioscio nel veftire > c sciamannato ; 
Ch’addofib. i panni ognor tutti mineftra 
Tirati gli parcan da la fineftra : 

XLIX. 

Ed efle . eran capone ; ma. chiarite , 

Alfin lasciando quel sup cuor di smalto , 
Fccer come la volpe a quella vite , 
Ch’aveva sì bell’uva, c tanto ad alto, . 
Che dopo mille prove,, anzi infinite. 
Arrivar non potendovi col sa^o * 

' Gli è, me , diffe , eh; io cerchi altra paftura : 
Che qucftà ad ogni mo* non è matura 
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Così non la saldò già Martinazza , 

La qual non vi trovando anch' ella attacco , 
Poiché gran tempo andata ne fu pazza. 
Avendo il terzo e il quarto e ognuno Hracco» 
Condurre un giorno fecelo a la mazza; 

£ per via d’ un che le teneva il sacco , 
Avvezzo a tosar pecore ed agnelli, 

Mentr’ ei dormiva , gli cagliò i capelli ; 

LI. 

Quei capelli eh’ un tempo avea chiamati 
« Del suo fascio mortai funi e ritorte; 

Le bionde chiome, o Dio ! quei crini aurati. 
Che ricoprivan tante piazze morte; 

Onde scoperti furo i trincierati , 

Ove il nimico lì facea sì forte: 

Perchè ( per quanto un autore accenna ) 

■ Lo riroondaron fino a la cotenna: 

LII. 

E così Martinazza ebbe il suo fine , 

Volendo vendicarli per tal via ; 

Perocché buona parte di quel crine, 

Ch’ alcun non se n’avvedde, leppò vìa: 

. E fàbbriconne 'al Tura le rovine 
Con una potentiflìma malia , 

Che regifirata in Dice al protocollo 
In un lupo rapace trasformoUo : 
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LUI. 

E qucfto lupo raggirar fi vede 

Intorno a un montuoso casamento 
D’una geOte , che, mentre muove il piede 
. Sopra a la terra , v’ h' rinvolta drento . 

Di queAa cosa il tempo non richiede 
Cosi per ora fartene un comento , 

. Perch* egli è tardi ; e pria che tu V intenda » 
Spedir devi lassù quella faccenda. 

LIV. 

Or dunque vanne , e perchè tu non faccia 
Qualche marron , ma venga ad arar dritto p 
. Acciò tal magiftero fi dis&ccia: 

Perchè scattando un pel, tu avrefti fritto 
In quello libro qui faccia per faccia 
L* ordine e il modo fi ritrova scritto : 
Portalo teco, c acciò che tu discerna » - 
Perch* egli è bujo , to' quella lanterna . 

LV. 

Egli la prende con il libro infieme. 

Dicendo che varralfi de l'avviso, 

£ che d'incanti e diavoli non teme, 

Perch’ egli è uom che sa moArare il viso . 
Si parte, e perchè al campo andar gli jpreme. 
In due parti vorrebbe eller diviso: 

Pur vuol servirle , perch' ei fi figura 
Che non. ci vada gran manifattura.. 
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LVI. 

\ Confideràndo poi nel suo cervello, 

I Che s’ a quel luogo a bambera s’ invia , 

Potrebbe andar a Roma per Mugello, 

Perch' ci non fi rinvien dov’ ei fi fia ; 
Ricerca nel suo mallro scartabello 
Di quei paefi la geografia; 

Ma quel ( per quanto noi potrem comprendere ) 
Kon fi vorria da lui lasciare intendere . 
LVII. 

Fu Paride persona letterata. 

Che già Rudiato avea più d’ un salterò ; 

Ma poi , non ne volendo più sonata, 

A la scuola Rudiò di prete Pero: 

Però, s*ei non intende bocclcata , 

È da scusarlo: e poi, per dire il vero, 

' Lettere ed armi van di rado unite ; 

Perch' an di precedenza eterna lite . 

LVIII. 

Ma benché la lettura fia fantaRica , ^ 

A un che fi può dir , non sa niente, 

£ eh’ altro di virtù non ha scolaRìca , 

Che pelle pelle l’al&bettu a mente; 

Tanto la biascia , Rrolaga , e rimaRica , 
eh’ a compito leggendo , finalmente 
Il sunto apprende ; e fra l’ altre sue ciarpe 
Ripone il Ubro , e sprona poi le scarpe . 

P ì 
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LIX. 

Cosi cammina, c a quel caftdlo arriva: 

Paflfa dentro , lo gira, c fi ftupisce. ^ 

Che* quivi non fi vede, anima viva , ^ 

Perch' a quell* ora in casa ognun poltrisce . 

Ma perche non è tempo eh’ io descriva ' 

Quanto col Tura a Paride sortisce ; 

Con buona grazia voftra farem pausa. 

Per diffinir di Piaccianteo la causa: ' 

IX. 

Che da quel trifti , com* io difli dianzi ì 
Fatto , mentre pappava, affegnamento » 

D’ insaccarfi per lor quei pochi avanzi , 

Toccò de’ piè ne l’ arsenai del vento: 

Di poi gli fteffi sei cacciato innanzi , 

Giulio come il villano il suo giumento. 
Pungolandolo come un animale. 

Finché lo spinser dove è il Generale.. 

LXI. 

Appunto il Generale a far s’ è -poftò " ? 

A le mincliiate ; ed è cosa ridicola 
Il vederlo ingrugnato e maldispofto , • 

Perchè gli è fiata morta uria verzicola: 

Le carte ha dato mal, non hà rispofto.; 

E poi di non contare anco pericola, 

^ Sendo scoperto aver di più una carta ; ' 

Perchè di rado, quando ruba, scartaci 

!■ 


/ 
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Coloro alfine se gli fanno avanti 

Per dirgli del prigion ch’anno condottò; 
Ma e’ pofTon predicar ben tutti quanti , ^ 
Perch’egli, eh’ è nel giuoco un uomo rotto, 
£ perde una gran mano di selTantì , 

£ glie ne duole, e non ci può dar sotto; 
Lor non dà retta , e a gagnolare intento 

Pietosamente fa quefto lamento: 

LXIII. 

Che t’ ho io fatto mai , fortuna ria, 

Che t’ hai con me si grande inimicìzia « 
Mentre tu mi fai perder tuttavia. 

Che e’ non mi tocca pure a dir Galizia? 
Quedo non fi farebbe anche in Turchia: 
L’ è proprio un’ impietade , un’ ingiudizia: 
Vedi, non lo negar, che tu l’hai meco: 
£ poi se n’avvedrebbe Nanni cieco: 

LXIV. 

Ma se volubil Sei , quanto sdegnosa , 

Facciam la pace, manda via lo sdegno: 

£ se tu sei de miseri pietosa. 

Danne , col farmi vincer , qualche segnò. 
Fu il vincer sempre mai laudabil cosa. 
Vincali per fortuna o per ingegno; 

Perciò de’ danni miei redando sazia, • 

La fortuna mi fia , non la .disgrazia . • 

P 4 
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LXV. 

Ma che gracch’ io ? Forse che tai preghiere 
Mi farai) , dopo cosi gran disdetta , 

Vincer la porta, o porre a cavaliere? 

Si si; ma barta poi non aver fretta. 

O baccellaccio ! l’ orso sogna pere ; 

L’ è bell’ c vinta ; ovvia , tientela rtretta . 

. Capitale ! Sai tu quel che tu hai a fare ? 
Se tu non vuoi più perder, non giuocare: 
LXVI. 

£ cosi finiran tanti schiamazzi 

Di chiamar la fortuna e i giuochi ingiurti; 
Che mentre vi ti ficchi e vi t’ ammazzi , 
Tu spendi * e paghi il boja che ti frurti . 
Gli i ver ; ma il libriccin del Paonazzi, 
Or' io ritrovo ognor tutti i miei gurtì , 

Per forza al giuoco mi richiama e invita 
Appunto come il ferro a calamita. 

LXVII. 

£ sarà ver ch’io abbia a rtar soggetto 
Ad una cosa che mi dà tormento? 

Come tormento? oibò! s‘ io v’ho diletto! 
SI, ma intanto per lui vivo scontento. 

O perfido giuocaccio ! o maladetto 
Ciri c* ha trovato, e me, che ti frequento! 
Tu non ci hai colpa tu: a me il gartìgo 
Si dee dar, poiché con te m'intrigo. 


< 
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LXVIII. 

Datemi dunque un maixo in su la tcfta ; 
Vedete! eccomi qui, ch’io non mi muovo: 
Nè voi farete cosa men che onefta, 

Se dal giuocar morendo io mi rimuovo: 

So eh’ ogni dì sarebbe quella Ièlla ; 

Ch'altro diletto, che giuocar, non provo; 
£d a giuocare ornai son tanto avvezzo . 
Che ’l pentirmi non giovami da zezzo . 
LXIX. 

L’usare ogni sapere, ogni mia polla, 

Non vale a farmi contro al giuoco schermo; 
Imperocch’io l’ho fitto sì ne folla, 
Ch’amo il mio mal qual alTetato infermo; 
E forse giuocherò dentro a la folTa . 

Che forse? diciam por tengo per fermo: 

E se trovar le carte ivi non polTo , 

Farò { pur eh’ e’ fi giuochi ) a 1’ alioflo . 
LXX. 

Van co’ libri a la folTa i gran dottori ; 

I bravi con la spada e col pugnale: 

Con libro ed armi anch’io da giuocatori 
Sarò portato morto al funerale , 

Grillandato di fiori , e a picche e cuori 
Trapunta avrò la velie, e per guanciale 
Quattro mattojni; e poiché picn’di vermini 
I quarti avrò, to’ fare un quarto a’ germini. 
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LXXI. 

Volea seguir; ma tutti de la ftaaza 
Gli dieron su la voce, con il dire 
Che il perdere è comune , e ftar usanza , 

£ perde una miseria di tré lire ; 

Però fi quieti pure , e abbia speranza 
• Ch’ un giorno la disdetta ha da finire ; 
Perocché i tempi variabil’ sono , 

E- dopo il trifto n’ ha a venire ,il buórto . 
LXXII. 

Intanto gli moftraron il prigione, 

■' Che sott’il manto de l’-ipocrifia 
In carità, dicendo, in divozione 
' Faceva lo scultore, ideft la spia; 

Però, perch'in clFetto egli è un guidoné, 
li’ impicchi , s’ ei vuol fare opera pia : ' 
Serragli pur , dicean , la gola ; e poi , 

S’ ei ridice più nulla , apponlo a noi. 

LXXIII. 

Amollante, eh’ è uom di buona palla, 

£ poi da bene, ancorch’egli abbia il vizio 
Di quello suo giuncar , dov’ ci fi gualla , 
Fa liberarlo sena’ alcun supplizio. 

Dicendo , eh’ a impiccarlo non gli balla 
L’aver semplicemente un po’ d’indizio ; 

Ma quond’ anch’ egli avelTe ciò commelTo« 
Del fitr la spia non se ne & procefib . * 
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LXXIV. 

Ed al prigìon preterito imperfetto 

Rivolto con le carte in man , l’ invita , 

Già fattoselo porre a dirimpetto, 

A giuocar d’una crazia la partita; 

Ovvér fi metta fuor in sul buffetto 
Un teftoncino , c fia guerra finita . 

Così lo prega , lo scongiura , e in parte 
Bada pur sempre a mescolar le carte. 
LXXV. 

Quegli , che compiacerlo non gli corta, 

E vede averla avuta a buon mercato ; 
L’invito tiene, e regge a ogni porta , 
Bendi’ ei non abbia un bagattìno allato; 

£ dice : al più faremo una batorta , 

Quand’ ci mi vinca , e voglia effer pagato ; 
Di rapa sangue non fi può cavare, ^ 

Nè far due cose, perdere, e pagare. 
LXXVI. 

Durato a battagliar forse tre ore , 

Poi la lèvaron quafi che del pari; 

■ Se non eh’ il General fu vincitore 
Di certa po’ di somma di danari : 

E perchè gli domanda , e fa scalpore , 
Quei, che gli spese in cene e indefinàri, 
Non aver, dice, manco affegnamento; 
Talché Amoftante rerta al fallimento. 

Fine dell’ottavo Cantare* 
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L ominciaron per our/a un halL iandi> : 

’E, twpocv tyjpiicr enh'ovvi a//?’a irìt^afa 
.TufeTiè jì fece poi rea ha far/na/a. 

DEL MALMANTILE 

RACQUISTATO 

NONO CANTARE. 

^ I 

T ^ 

J-JA guerra, che in latino è detta bello. 
Par brutta a me in volgar per sei be^nes 
Non elv altro, s’ e’ comincia quel bordello 
Di queir artiglierie, che son mal sane; 

E eh’ e’ non v’c da mettere in camello, 

E ftenti poi per altro com’ un cane 
Sena un quattrino, e pien-di vitupero; - 
Ditelo voi, se quello è un bel meiliero. 
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n: 

E pur la gente corre, e ri s'accampa 

Ognun, per farfì un uomo, e acquiÀar gradi; 
Qua/ì de gli uomin’ colà fìa la fliampa , 
Mentr’il cavarne 1’ offa avviene a radi; 

Là gli uomin’ (ì disfanno: echi ne scampa. 
Ha tirato diciotto con tre dadi ; 

. E pria ch'ei giunga a cITer caporale, 
Mangerà certo più d* un ftajo di sale . 

IIL 

Sicché e’ mi par ben tondo, ed un corrivo,' 
Chi può dar bene in casa allegro e sano, 
E lascia il proprio per T appellativo , 
Cercando miglior pan , che quel di grano . 
Ce n'è un’altra ancor, ch’io non arrivo, 
eh’ è queir alTalir un con Tarmi in mano. 
Che non sol non m’ha latto villania. 

Ma che mai vidi in viso in vita mia . 

IV. 

Orsù, cerchi chi vuol battaglie e rilfe, I 
E fi chiarisca , e provi un po’ le chiare : 
Che s’io crederti farmi un altro Ulific, 
L’armi perciò non m’anno a inzampognare: 
Ognuno ha il suo capriccio , come dirte 
Quellanzo, che volea farfi impiccare: 

Però mi quieto ; ma perch’ ora bramo 
Mortrarvi il vero, attenti, e cominciamo. 
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V. 

Sorge l' aurora , e come diligente , ■ 

: Spazza le ftelle in cielo, e fa pulito; 

Poi fafli a la fìneftra d* Oriente, 

E vota r orinai del suo marito; ! 

, Ma perchè il carretton ricco e lucente 
Già muove il sole , ed ella T ha sentito ; 

Acciocch’ ei non la vegga sconcia e sciatta , 

Manda giù l’impannata, e fi rimpiatta. 

VI. 

Quando il vitto comparve ed il rinfresco : 

. Sicché chi avea col malHcar divieto , 

Appoggiò lietamente il corpo al desco, ‘ 

. £, come fi suol dir , riebbe il peto: ^ 

E il General, che tutta notte al fresco . 

Andò con i’ afirolabio innanzi e indreto>. 

Battendo la diana in sul lunario, 

Avea fatto di (felle un c^flendario; 

VII. 

Lasciato s’ era anch’ egli rivedere 

Tutto quanto aggrezzato al pappalecco» 

.Dove, per aver meglio il suo doverè. 

Fece in principio un bel murare a secco. 

Quand’ei fu pieno, al fin chiede da bere; 

E poich’egli ebbe in molle pollo il becco: 

Figliuoli , dilTe , ornai venata è T ora 
, eh’ e’ fi tratta d’ averla a cavar fuora. 
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Vili. 

Se a mensa ognun di voi tanto s’af&lta, 

Mangia per quattro , e beve poi per sette : 

Che par proprio eh’ e’ ha giunto a ricolta , 

Anzi , eh’ egli abbia a far le sue vendette ; 
Talch’io pensai vedervi anco una volta 
La tovaglia ingojare e le salviette ; 

£d ebbi un tratto anche di me paura: 

Per una spalla davola heura. 

IX. i 

JRideamus ad rem\ se, come ho detto, ' 

Qua folle al bere infermi , e al mangiar sapi; 

£ co* coltelli in man dandovi a petto, 

Riuscide si bravi sparapani ; 

In battaglia vedervi ancora aspetto > 

Con la spada cosi menar le mani , 

Ond’ il nemico vinto ed abbattuto i 

Ne ha , come danotte ho preveduto t 

X. 

Che quah fili per dar ne le girelle,* 

Perchè , dopoché i punti de la luna 
Ebbi descritti , e che tutte le delle 
Aveva railègnate ad una ad una ; 

Trovo smarrite aver le Gallinelle : , 

Ma dopo è eh’ io mi dava a la fortuna , 

Che ^ fra le delle fìfle e fra l’ erranti; < 

Non vedeva.- nè anche i mercatanti. 
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Ma di/C poi da me , che poco importa 
Se quei branco di polii non lì trova; 

Anzi che quello a noi risparmio apporta. 
Perocché mangian molto, e non fann’ uova : 
£ se nè anche alcuna flella ho scorta 
De’ mercatanti ; qui creder mi giova 
eh’ e’ fieno in fiera, ovvero al lor viaggio 
Per la Via Lattea a mercantar formaggio : 

XII. 

Ma perchè in armi boti son coftoro , 

Che fuor che a’ tribunali non fan lite , 

Nè altro scudo impugnan , che quel d’ oro , 
Nè dan , se non di penna le ferite ; 

Ogni altro poi nel redo dee dar loro , 
Come a’ lor libri pìantan le partite : 

Senza lor dunque andiam , che avrem vittoria : 
Eltì cerchio la roba , e noi la gloria . 

XIII. 

Non prima dabili T andare in guerra , 

Che vededi più predo eh’ io noi dico , 

Un leva leva a un tratto, un serra serra. 
Ed ir correndo contr’ a l’ inimico . 

Com’ un branco d’ uccelli , il quale in terra 
Sia calato a beccar grano o panico. 

Un che fi muova, bada: che quel solo 
Fa subito pigliare a tutti il volo • 
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XIV. 

I coraggiofi, al piimo che fi molTe; 

Gli altri ( già sendo meglio su’ picciuoli ) 
Non poterono Ilare più a le molTe , 

Ma corsero ancor lor come terzuoli : 

Giunti di Malmantile in su le £ofle\ 
Drizzate al muro alTai scale a pinoli » 

II salirvi tenevano una baja, 

Com’ andar pe’ piccioni in colombaja : • 

XV. 

Ma quei di sopra fecero parerli 

Ben predo un altro suon ; perchè idb fatto 
Comìnciaro a tirar non solo i merli , 
eh’ avrebbon le teduggini disfatto ; 

Ma ( quali fofle quivi un Badian Scrii ^ 

O quanti architetture anno mai fatto» 

A dampar capitelli c frontespizj } 

Per aria diluviavan gli ediHzj. 

XVI. , 

Gli dipiti , le soglie , e gli architravi ^ 

A quedo edètto clTendo già' smurati , 

Per via di curri , d’ argani , e di 'travi 
Gli avevan su le mura drascinati ; 

£ benché molto disadatti e gravi , . 

. In tal maniera podi e bilicati, *. . 

Che ad ogni po’ di spinta botto' botto 
Faceano un venga addoflò » chi era satto, 

Malmantile . Q 
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xvu. 

Le donne anch’ ede corron co’ Egliuoli , 

£ ciò che trovan , gettan da le mura : 

Chi con la conca o vaso da viuoli 
Piglia a qualcun del capo la misura ; 

Profuma il piscio i panni e i ferrajuoli , 

Nè guardan s* e’ v’ è pena il far bruttura : 

Chi tira giù un ladrone a le cervella. 

Che , s’ c* V* c grilli , serva -per murclla . 

XVIII. 

Chi , perchè giù non piglin l’ imbeccata , 

Cuopre i capi con tegoli e mattoni : 

Chi versa giù bollente la rannata , 

Che pela i vili , e porta via. i bordoni : 

Ne r olio un’ altra intigne la granata , 

£ fa l’asperges sopra i morioni : . 

Altre buttan le calTe , acciò i soldati 
Partir li debban, poiché son cadati. 

XIX. 

• Un’ altra con un gatto vuol la berta : 

Legato il cala ; ond’ ei fra quei d’ Ugnano 
Sguaina l’ ugna , e con la bocca aperta 
Grida inasprito in suo parlar Soriano , 

£d il primo eh’ ei trova , egli diserta ; 

Che dov’ei chiappa, vuol levarne il brano; 

Cosi l’alz’ ella e abbada con la corda , j 

Accioccb’or quedo or quello ei gralH e morda . 

) 
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Miagola e eo/fia il gatto , e s’ arroncigliai : 

Ed c(Ta gode, ed util? ne frappa; 

Perchè quel che tra l’ugna un trafto piglia , 
Egli è miracol poi, se più gli scappa: 
Ond’ella spedo, che lo tiene in briglia. 
Lo tira su con qualche bella cappa. 

Con qualche ciarpa, o qualche pennacchiera ; 
E cosi gli riesce di far fiera, 

XXL 

Quand’una volta lascialo calare 

Dinanzi al bado di Grazian MoHetto 
Che fn di porta per ispiritsre , 

Quel pelliccion vedendo intorno al petto. 
La berti» intanto salta , e dal collare 
Tutto prima gli ftr accia un bel gjglietto ; 
Di poi fi lancia , e al capo se gli serra , 
Sicché il cappello gli mandò per terra, 
XXIL 

Non sa Qrazian che diavol fi fia quello : 

Pur tanto fa , eh’ al fine ei se ne sbriga , 
Ed alza il viso per farne un macello: 

Ma vedendo il rigiro , e eh’ ei s’ intriga 
Con dame , vuol cavarfi di cappello ; 

Ma pcrch’i! micio gli ha tolto la briga. 

La dama accivettata, anzi civetta, 

- Lo burla che gli è corsa la berretta: 

Q » 
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XXIII. 

Ed ei che da colei punger fi sente , ' 

. Onde al naso lo ftronzolo gli sale , 

* Perde il rispetto, e quivi fi risente 
Con dirgli mona merda, ed ogni male.’ 

Va in quello a l* aria un gran romor di gente , 

Che a terra scende a mafie da le scale, ^ 

Fiaccate e rotte anch’ efie da gli spruMoli 
Di pietre eh’ ancor grattano i* cocuzzoli. 

XXIV. 

Chi boccon , chi per banda , e chi supino 
Giù se he viene, e fa certe cascate. 

Che manco le farebbe un arlecchino , 

Quand’ in commedia fa le sue scalate; 

Sicché, se innanzi fecero il fantino. 

Le brache in fatti gli eran poi cascate ; 

E infranti e pelli andando giù nel foflb , 

Ann’ oltre a quello nuove scale addolfo. 

XXV. 

Quantunque il campo annaffi tal rugiada 
Come le zucche, inarpican le scale ; 

Onde più d’uno in giù verso la ftrada 
Fa pur di nuovo un bel salto mortale ; 

Ma benché a monti ne trabocchi e cada, i 

Sardonello Ila forte , e in alto sale ; j 

E tra ì nimici al fine , a lor mal grado , 

Mette su il piede, e a gli altri rompe il guado, ' 
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XXVI. 

Chi vide in un pollajo, ove fi trova 
Un numero di polli senza fine, ' 

Tra lor cascar qualche poilaflra nuova » 
Che tofl’ addoss’ eli’ ha galli e galline , 
Ciascun per far di lei l’ultima prova: 

£ se e’ non foffe.Ia padrona al fine, 

Che la difende , e da beccar le porta , 
Stroppiata rimarrebbe , c forse morta ; 

xxvir. 

Non altrimenti il numeroso fluolo 

Vedendo Sardonel eh’ ha fatto il pafib. 
Concorre tutto quanto contr’ a un solo 

. Per mandarlo in minuzzoli a Patrafib: 

~ E gli facean tirar predo 1’ ajuolo, 

O col ferirlo , o col tirarlo a basso ; 

Ma Eravan, che debito lo scorge, 

Ajuto a un tempo ed animo gli porge. 

xxviir. 

Chiunque è*n Cadello allor pien di paura 
Corre per far eh’ avanti ei più non vada ; 
£ mentre il vuol rispinger da le mura, 

Ch’ altri più là s* arrampica , non bad^ ; 
Pur d’ ovviare anco di qua procura ; 

Ma in sette luoghi è già fatta la firada; 

£ d’ ogn’ intorno tanto il popol cresce , 
eh’ ogni riparo invalido riesce . 

Q 5 


Digilized by Google 


llfé DEL MaLMANTILE 

XXIX. 

Avvlen a lor nè più nè meno un jota, 

Com* aVfanciulIi , quando per la vìa 
Fan la tura al rigagnol con la mota» 

E Tacqua ne comincia a portar via; . 

Che mentre aiTodan quivi, ov'ella è vota» 
Eflfa difende altrove la coriìa: 

E se riparan là, più qua fracafla;- 
Talch’clla rompe, e a lor dispetto paiTa. 

XXX. 

Già tutti son di sopr*a la muraglia. 

Che la circonda un lungo terrapieno : 

Già fi fiorisce in sì crudel battaglia 
Pi sanguinacci la gran madre il seno. 
Celidora a due man* ferisce e taglia ; 

Che nè anche un villan che seghi il fieno. 
Tanti fi! d’erba col falcion ridde , 

Quant’ uomini colbei squarta' ed uccìde. 

XXXI. 

Il principe d’ Ugnano ed Amoftante 
Da toccatoti fan col btandiftocco ; 

Perocché' de la motte almen cefiànte, 

Se non prigiott, fi fu chi è da lor tocco: 
A f incontro ritrovafi Sperante, 

Che fa» menando la sua pala» il fiocco; 

£ se già le sufianze ha difiipate , 

Or manda male gli uomini a paiate / ‘ 
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xxxir. 

Maso di Coccio a quefto e quel comanda, 

£d a l’un danne, e a un altro ne prometee: 
La compagnia del Furba innanzi manda : 
Che rcfti a’ fianchi a Batifton commette. 
Con Pippo , il quale fta da l’ altra banda ; 
Ma egli in retroguardia poi mette : 

£ raentr’ ognun s’avanza a gloria intentb, 
£i fiede a gambe larghe , e fi fa. vento . 
XXXIII. 

Amofiante a rincontro un nuovo Marte 
Sembra fia tutti avanti a la tefiata: 

Lo segue Paol Corbi da una parte , 

£ da quell’ altra Egeno a la fiancata. 
Vengonfi intanto a mescolar le carte, 

£ vìen spade .e ballon per ogni armata; 

£ chi dà in picche, e a giuocar non è lello. 
Vi perde la figura, e fa del redo. 

XXXIV. 

Vedendo i Terrazan’che danno in fiori. 

Che il nimico dà spade, e giuoca ardito. 
Per non far monte in su’ matton’ , da cuori 
Ritiranfi , e non ^ngon più l' invito ; 

Ma sperali ben , modrando a’ giuocatori 
Denari e coppe, indurgli a far partito; 
Perciò nel campo un saggio Ambasciadore 
Spediscon , che parlò in quedo tenore.: 

Q 4 
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XXXV. 

Spida, fignori : 1’ armi ognun sospenda. 

A che far queda guerra aspra c. mortale? 

Fermi per- grazia : piì^ non fi contenda , 

Perch’ altrimenti vi farete male: 

Fate che la cagione almen s’ intenda : 

Che a chetichelli a quello rao’ non vale ; 

E chi pretènde, venga con le buone , 

Che data gli sarà soddisfazione. . 

XXXVI. 

Con quei che dona per amor,. non s’usa 
In tal modo la forza e la rapina: 

Chiedete; imperciocché giammai ricusa 
Il giallo ed il dover la mia rbgina: 

Non entraron mai mosche in bocca chiusa; 

E con chi tace , qua non s’ indovina . . , 

Puoss’ egli accomodarla con danari ? 

. Dunque parlate, e vengali a’ ripari. 

XXXVII. 

A quello il General ch’ha un po’ d’ingegno. 

Ritiene il colpo, e indietro lì. discolia t 

■ Che li fermino i suoi dipoi /a segno, 

PalTa parola , e manda gente a polla ; t 

Nc badò molto a fargli Rare a segno ; ' 

Che la materia li trovò dispoRa. ' 

Ciascun d’ambe le parti Rette saldo, < 

Ch*<?gnun cerca fuggire il ranno caldo. ' 
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. XXXVIII. 

dii de la pelle ha punto punto cura , 

Cioè, che non vorrebbe eflcr ucciso. 

Sempre le sciarre di fuggir proccura, 

E se mai v’entra, ha caro eflcr diviso; 

E bench’ ei inoftri non aver paura , 

Se in quel cimento lo guardate in viso , 
Lisciato lo vedrete d’ un belletto 
Comporto di giuncate e di brodetto. 

XXXIX. 

Sien due gran bravi , fien due masnadieri , 

Se mai vengono a quel tirarla fuore, 

Credete che e’ lo fen malvolentieri , 

Perocch’ a tutti viene il batticuore ; 

E eh’. e’ la paflerebbon di leggieri. 

Se io potesser far con loro onore , 

Attenendoli a quella opinione. 

Di veder quanto viver sa .un poltrone. 

XL. ' 

E querti che badavanfi a zombare , . 

In Malmahtil, s’ accorsero ben prerto 
Che quel non è mertier da abborracciare ; 

Però fi conte ntaron de 1’ onefto . 

Già i tagli alcuno ìmpiartra con le chiare: 

Altri rimette braccia e gambe in serto : 

Altri da capo a piede fi son.unti ; \ 

E chi fi fa sul ceffi) dar de’ punti . 1 
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XLI. 

Baldone in qiiefto gcr la più lìcara - 
Due gran dottori a’ trattamenti invia ; 

V un Fiesolan Branducci , che procxura 
D'aver, s’ei non può in Pisa o in Pavia» 
Almeno in refettorio una lettura ; 

L’ altro è Mein Forcon da Scarperia , 

Che , se Tuom vive per mangiar, vi giuro 
eh’ d vuoi campar inill’ anni del fìcuro'. 

XLII. 

Cassandre Casa Cheleri frattanto» 

Del duca allora il primo segretario » 

Per far loro un difeeso di quel tanto 
Dovevan dire al popolo avversario ; 
Cacciatoli Giovan Boccaccio accanto » 

£ scorso tutto il suo vocabolario , 

Scrisse in maniera» e fece un tale spoglio» 
Ch’ei messe un liiar di crusca in mezzo foglio . 

XLIII. 

£d edi andaron con la lor pateiite 
Di poter dire e fare e alto e basso. 

Lor camerata fu tra T altra gente 
Che gli segala » curioso per suo spasso » 
Baldino Filippucci lor parente, 

Uom, che piuttofeo canta ben di basso: 
Crescer voleva come gli altri appunto : 

Ma d penti» quand’a mezzo fu giunto. 
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XLIV. 

Son alti gli altri due iuor di misura ; 

Ond* ei nel mezzo camminando ad elH , 
Refta aduggiato si , che di ftacura 
Nè men può crescer più, cjuand’ei voleflì . 
Giunti . a la fin colà dentro a le mura , 

£ a Bertinella , che gli aspetta , ammefll , 
Un bel riverenzion fècer , che prese 
Di territorio un miglio di paese . 

XLV 

£d ella pure a lor quivi s’ inchina , 

Dando a ciascuno i suoi debiti titoli ; 

£ con efii Fermò l’altra mattina 
Il discorrere , e far patti e capitoli : 

Purché il nome conservi . di regina , 
Quando per l’avvenire altra s’intitoli 
Che quefto non le nieghin , chiede almanco : 
Nel refio poi dà loro il foglio bianco . 

XLVL 

E perchè 1* ore già finian del giorno , / ' 

Si consultò che fosse fatta sera; 

Perciò tutti a le- ftanze fer ritorno 
Com’ un sacco di gatti fuor di schiera . 

I cittadini fiavan d’ ogn' intorno ' 

Ne le firade, su i canti, e a la frontiera , 
Acciocch’ ognun , secondo ’l suo potere, 
A’ forefiicri in casa dia quartiere , 
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XLVII. 

• Giunta a palazzo Bertinella intanto 

In Amodante e in Celidora incappa; ^ 

£ vuol che ( gli od) ornai polli da canto ) 
Stien seco ; ma ciascun ricusa e scappa: 

Pur finalmente ne li prega tanto, 

eh’ e’ non fi fanno poi flracciar la cappa. 

^ Va innanzi il General dentro al palagio: 

Chi dà spesa , die’ ei , non dia disagio 
XLVIII. 

Del principe d’Ugnan-'poi fi dimanda; 

£ perchè la labarda anch’egli appoggi. 

' Staffieri attorno a ricercar Ci manda 
Chi l’abbia raccettaco, e chi l’ alloggi: 

£d ei che in una camera locanda. 

S* era acculato , volle mille floggi , 

Pria eh’ ei n’ uscilTe : pur, col suo codazzo 
N’ andò per alloggiar anch’ ei in palazzo . 

XLIX. 

A cena ( .perchè il giorno in quello loco 
Ebbet’ altra faccenda le brigate , 

■ Che Ilare a cucinare intorno al foco ) 

Si fece una gran furia di frittate , 

Che fi fan predo si, ma duran poco ; 

Che appena fatte eli’ eran già ingojate ; 

Perchè la gente a tavola era molta , 

E ne mangiavan due e tre per volta. 
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L. 

In cambio di guarir de 1’ appetito , 

Faceano il collo come una giraffa : 

Se vien frittate, ognun flava accivito: 
Che per aria chi può se la scaraflà: 

Si riduflero in breve a tal partito, 
eh’ ogni volta faceano a ruffa rafia : 

In ultimo; seguendo Bertinclla , 

L’ andavano a cavar de la padella . 

LI. 

Stanchi già di mangiar, non sazj ancora. 
Tal mu^ca finì po’ poi in quel fondo ; 
Ma perche dopo cena il vin lavora , 
Facean pazzie le maggior’ del mondo . 

Fra l’ altre Bertinella e Celidora 
Cominciaron per burla un ballo tondo : 

E appoco appoco entrovvi altra brigata , 
Talché fi fece poi veglia formata . 

LII. 

Accender fanno ancor , com’ è 1’ usanza , 
Molte candele intorno a la muraglia , 

Lo splendor de le quali 'in quella danza 
È tale e tanto , che la gente abbaglia; 
Sicché diflinto fi vedeva in danza ■ . 
Chi meglio capriole intreccia e taglia. 
Kannaccio intanto sopr’ a la spinetta • 

S’ era meffo a zappar la Spagnoletta . 
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LUI. 

Un gobbo suo compagno , un tal dclfìno 
Ch’ a le borse , piuttofìo che nel mare , 
Tempelb induce , prese un violino , 

Che sonando parca pien di zanzare. 

Intanto un ben dipinto mellolino 
Si porge in roano a quei ch’ha da invitare: 

£ r Ugnanese , al quale il ballo tocca , 
Sciorina a Bertinella in su le nocca. 

LIV. 

È grave il colpo, e giugne in triodo tale. 

Che quanto piglia» tanta pelle sbuccia: 

• La donna, benché sentali far male» 

Senz’ alterarli in burla se la succia . 

Non vuol parer, ma in se l'ha pòi perniale, ' 
£ dice l’orazion de la bertuccia; 

Sorride ; roa nel fin par che riesca 
In un rider piuttoHo a la Tedesca . 

LV. 

Al duca veramente pare Urano 

Ch’ ella abbia a far sì grande llorciroento r 
Perchè gli par d’ averle date piano , 

Anzi d'averla tocca a malo (lento: 

Ma quando sanguinar vedde la mano. 

Io mi disdico, dille, e me ne pento-; 
Finalmente io ho il diavol ne le braccia» 

£ sono e sarò sempre- una bediaecia. 
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LVI. 

Per curargliene pensa e ghiribizza; 

Ma non sa come: alHn gli tocca il ticchio 
Di tor del sale, e vedo spolverizza. 

Come il villano quando fa il radicchio: 

£d ella , che la man perciò le frizza , 

£ di quel tiro diaccia come un picchio. 
Ritiratali in camera in sul letto , 

Manda giù Trivigante e Macomctto . • 
LVII. 

Il principe a quel grido, a quel guaire, ' 
Qu^le a soqquadro il ricinato mette. 

Si sente tutto quanto imbietolire ; 

eh’ Amore in lui vuol far le sue vendette : 

Comincia impietolito -a maledire ^ 

Il medolino, e quei che glie lo dette; 

E per modrare or quant’ ei lo disprezzi , 
Lo eetta in terra in cento mila pezzi . 
LVIII. 

£ pensa poi la.bedia scimunita, 

CliQ se un cane , scaepione , o ragnatelo 
Ci morde in qualche parte de la vita, 

E che se il corpo loro, ovvero il pelo 
S’applica predo sopr’a la &rita, 

Va via il dolore, ed è la man del cielo: 
Quel medolino ancora, elTendo raelfo 
Dov’ egli ha rotto. > debba far lo dedò ; > 
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LIX.- 

Ravvia quei legni, ond’ egli forse, spera 
CelTare il duolo, i pianti e le querele: 

£ perchè per le fasce ivi non era 
Comodità di panni, nè di tele ; 

La camicia dappiè fregiata e nera 
Da’ venti che portavan via le mele , 
Squaderna fuora, e tagliane un buon brano: 
Cosi a U donna medica la mano. 

LX. ' 

Gridò la donna allor come una befUa : 

E dopo il dirgli manco che meflcrc ^ 

Per levarli d’ attorno tal inolellia , 

: Volle co’ calci fargli il suo dovere ; 

Ma trattenuta poi da la modellia 
Di non mollrar intanto Belvedere , 

Getta nel muso al medico da succiole 
L’ unguento che le fa veder le lucciole» 
LXI. 

Non dimoRra la faccia cosi mella 
Quel ragazzo scolar, quel cavezzuola , 
Allorché molti giorni c Rato feda -, 

E che finita poi quella vìgnuola , ■ 

Il maladètto tempo ecco &’ hpprefta . . 

Ch’e’s’ha di nuovo a tornar a la scuola; 
Nè fi guada belando si la bocca 
Quand’ il maedro col badon lo chiocca ; 
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LXII. 

Quanto cambiato in viso e mal contento 
' Adeflo pare il povero Baldone , 

Che ha una Aizza eh’ ei fi rode drente , 
Per non aver cervei nè discrizione : 

Che ben eh’ altrui la morte dia spavento 

S’e’ nonfoireche e’ c’è condennagione 
A chi s’ammazza pena de la vita; 

Con una fune avrcbbcla finita . 

LXIII. 

S’impiccherebbe; ma da l’altro canto 
va poi renitente e circospetto, 

Stimando che l’indugio tanto o quanto 
Sia sempre ben per ogni buon rispetto. 
Fatto a] morire un soprattieni intanto , 
Vuol eh ella fteflà, che è per lui nel letto. 
Con quella man ch’a lei di sangue ha tinta. 
Gli vada in su le forche a dar la spinta 

Poiché 1 condotto de le pappardelle 
S’ha da serrar, die* egli, ella fia il boia; 
Perche s io levo a le sue man’ la pelle, 

A lei s’aspetta il farmi trar le cuoja ; 

Ch è ben dover , se membra cosi belle 
Con legno offendo, che in tre legni io muoia; 
E mentr m quivi i calci a I’ aria avvento. 
Moftri eh 10 sono un ballerino a vento . 


M'almantile, 
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LXV. 

In tal maniera , per uscir d’ affanni , 

Entro se ftcflb di morir divisa ; 

Ed ella più colà, fecendo il Nanni, 

Il tutto ofTerva, c scoppia da le risa; 

Nè può per T allegreiaa ftar ne’ panni; 
Perchè, mentre ch’c’ranai, ella s’avvisa 
Ch’ornai la guerra, e ogni sparere e lite 
Se n’ abbia a ire in fumo d’ acquavite . 
LXVL 

Mentre Baldon, qual semplicetto uccello. 

Così d’intorno a la civetta armeggia, 

A tutti quivi serve per zimbello , 

Senza che mai vi badi, o se n’avveggla: 
Ognun lo burla, e dice : vello vello : 
Ciascun dice la sua, ciascun motteggia: 
Beato chi più bella te la ftianta; 

E poi levanfì crosci de l’ ottanta- 
- LXVII. 

Ma ridan pure, e faccian cicalecci; 

Perch* ei vuol fer orecchie di mercante: 

Lo burlino le genti , Amor lo frecci ; 
eh’ ad ogni mo’ sarà fido e coftantc^ 

Come talor s’ abbrucia i coftcrecci 
Il gatto al fuoco, c ftavvi non oftante; 
Baldon già sente il fuoco, e non lo fugge. 

Ma com’ un pan di burro ivi fi ftrugge . 
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LXVIII. 

E così va; perch*a principio Amore 
Par bella cosa, e sembra giufìo giallo 
Una pera cotogna, il cui colore. 

Odor, sapor diletta, e piace al gudo; 

Ma nel gettarla, allor dà gran dolore. 
Perchè riftringe, e rende il ventre adudo: 
E cosi Amore, al primo è un certo imbroglio 
Ch’alletta e piace, ma nel fin ti voglio. 
LXIX. 

Ed egli, eh’ è impaniato, e a qualche segno 
Crede il suo amor da lei efier gradito: 
Altero vanne, c dima d’eircr degno 
D’invidia più, che d’eder modro a dito. 
Ma lasciamlo per or , eh’ io fo disegno 
Che quedo Canto redi qui finito ; 

Perche dilfe un dottor da Paledrina: 
Breyìs oratìo penetra in cantina. 


Fine del nono Cantare . 
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\Juantì ci son che vcftono armatura, 
Dottor’ di scherme, e ingojator’ di scuole, 
Faonacci che fanno altrui paura, 

Tremar la terra, e spaventar il sole; 


E raccontando ognor qualche bravura, 
Ammazzan sempre ognun con le parole ; 
Se fi dà il caso di venire a 1’ ergo , 


Zitti com’ olio poi voltano il tergo , 
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II. 

Ma e’ son da compatir, se e* fanno errore; 
Benché non sembri mancamento quello , 
Se chi a menar le man’ non gli dà il cuore. 
In quel cambio a menare i piedi è ledo. 
Oh ,• mi direte , vanne del tuo onore . 

SI; ma un po’ di vergogna pafla predo: 
Meglio è dire; un poltron qui fi fuggi. 
Che qui fcrmoffi un. bravo, e fi morì. 

III. 

Dunque appien mòdra ih zucca aver del sale ; 
Che il savio sempre fogge la quidione: 
Anzi veder facendo quanto ei vale 
Nel giuocare al bisogno di spadone , ' 

E che chi a nefiun vorria far male , 

Sa ritirarli da l’ occafione , 

£ senza ' pagar rade , o chi Io medichi ; 

Dà campo che di lui sempre fi predichi. 

IV. 

Ma voi che di quedion’ fate bottega , 
Credendo immortalarvi ; e che vi giova 
Far la spada ogni di com’una sega, 

E porvi a rischj , e fare ogni gran prova , 
Se quando poi la morte vi ripiega, 

Il vodro nome appena fi ritrova? 

Or imparate un po' da Martinazza, 

Ch’ella v'insegnerà come s’ammazza. . 
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V. 

Colei ch’ha fatto bujo, e che fallita 
. Paga di sogni i debiti a ciascuno; 

Quella che dianzi tolse al di la vita, 
Cagion che tutto il mondo porta bruno ; 
Perch’ella teme d’eflerne inquieta. 

Benché (1 chiugga gli occhj per ognuno: 
Per fuggir l’alba, ch’ha le calze gialle. 
Comincia a ragionar di far le balle/ 

VI. 

£ Martinazza, che di quei balletti 
Sarebbe in corte tutto il condimento. 
Perchè in un tempo sol, con li calcetti 
Ballando , suona al par d’ ogni frumento ; 
Dopo cena per degni suoi rispetti 
Frese da gli altri un canto in pagamento, 
E sopra un pagliericcio angullo e sodo 
- Fino ad ora s’ c cotta nel suo brodo . 

VII. 

Perocché nel pensar che la mattina 
Entrare in campo deve a la tenzone , 

Fa giallo come quella Nocentina , 

> ' eh* a giorno andar dovendo a procelGone 
Occhio non chiude, e tuttavia mulina. 
Tanto che il capo eli’ ha come un celione: 
Cosi la Arega in cella solitaria 
Attende a far mille caAelli in aria , 
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VIIL 

Infaflldita poi da tanto (Iran! 

Suoi mulinelli » sorge da la paglia , 

£ data una scopetta come i cani, 

La lancia chiede, brando, piadra e maglia; 
Perchè il nimico a Falba de* tafani 
Vuol trucidare in (ingoiar battaglia; 

£d a fargli servizio , e più che vezzi , 

Vuol che gli orecchi fieno i maggior’ pezzi. 

IX. , 

Dimoftra cuore intrepido e ficuro, 

£ spaccia il Bajardino e il Rodomonte; 
Chi la Rringclfe poi fra l’uscio .e *1 muro. 
Pagherebbe qualcosa a farne monte ; 

Ma tutto queRo finge, e in se tien duro. 
La faccia tofia , e va con lieta fronte 
Sperando ognor che venga un accidente, 
eh’ e’ non se n’ abbia a far poi più niente . 

X. 

Spada e lancia frattanto un servo appretta : 
Col petto a botta in man l’altro galoppa: 
Un altro V elmo da coprir la tetta ; 

Da difender un altro e braccia e groppa: 
Di che coperta in ricca sopravvetta 
Pare un pulcin rinvolto ne la ftoppa; 

£d allettica in sul cantar del gallo 
Altro quivi non retta , che il cavallo • 

R 4 
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XI. 

Perciò fa comandare a’ barbereschi , 

Che Io menin’n un campo di gramigna , 
Acciocch’ci pasca un poco, e fi rinfreschi. 
Perchè per altro il poverin digrigna . 

La marca ebbe del regno ; e i guidaleschi 
Gli anno rifatta quella di Sardigna: 

Maglie e reti ha ne gli occhj ; onde per cenai 
Vanne a pescar nel Lago di Bolsena . 

XII. 

Or mentre pasce il misero animale, 

£ eh* e' fi là la cerca de la sella, 

Giunge un diavol più nero del caviale 
Con un martello in mano e una rotella , 
Ed un liquor bollente in un pitale; 

£d inchinato a lei così favella: 

11 re de 1* infernal diavoleria 

Con quelle trescherelle a te m’ invia ; 

XIII. 

£ ti saluta , e ti fi raccomanda ; 

£ perch’ ha inteso che tu fai duello , 

Un rotellon di sughero ti manda; 

Spada non già, ma ben Iquello martello , 
Con una potentillima bevanda 
eh' io ti presento ente’ a quello alberello 
Bell' e calduccia , come la mattina 
A lo spedai fi dà la medicina . 
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XIV. 

Or senti ( che qui batte il fondamento ; ) 
Quand’ il nimico ti verrà a ferire , 

Va pure innanzi, e non aver spavento. 
Al ferro queda targa a offerire; 

£ toflo ch’ei la paffa per di drento. 

Sii prefla col martello a ribadire: 

Ma lasciagnene subito a la spada , 

Perch’ egli a se tirando, tu non cada ^ 

XV. 

Face’ egli poi con elTa quanto vuole, 

Che più di punta non può farti offesa: 
Di taglio, manco; effendo che una mole 
Si fatta a maneggiar pur troppo pesa: 
Portila dunque per ombrello al sole , 

Perch’ a la teda non gli muova scesa; 

£ digli ( giacché quella non è al caso ) 
Che s’cgli ti vuol dar, ti dia di naso. 

XVI. 

Ma se, per non aver buon corridore. 

Quivi a causarti tu non foflì leda, 

O per altra disgrazia, o per errore 
£ì t’ appoggiaffe qualche colpo in teda; 
Voglio che tu per fìcurtà maggiore 
Or per allora ti tracanni queda , 

Qual’ è una bevanda si squifita , 

Che chi l’ha in corpo, non può uscir di vita. 
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XVII. 

Così le ^ ingojar tanto di micca 
D’ una colla tenace di tal sorte , 

Che dove per fortuna ella fi ficca, 

AI mondo non è presa la più forte: * 

Quefta, die’ egli, l’anima t’appicca 
Ben ben col corpo ; e s' altro non è motte 
Ch’ una separazion di quelli duoi ; • 

Oggi timor non hai de’ fatti suoi. 

XVIIL 

Quando la maga vede un tal presente 
Ch’ha in se tanta virtù, tanto valore. 

Da morte a vita riaver fi sente , 

Si ringalluzza , e fa tanto di cuore : 

E dove sarebb’ ita un po’ a rilente 
Nel far con Calagrillo il bell’ umore ; 

Or, ch’ha la barca afilcurata in porto. 

Per sette volte almanco lo vuol morto . 
XIX. 

le {Ielle ornai fi son ite a riporre: 

An prese 1’ ombre già tacita fuga: 

E già de l’aria i campi azzurri scorre 
Quel che i bucati in su i terrazzi asciuga: 
Perciò fatta al ronzin la sella porre. 

Vi monta sopra, e poi lo zomba e fruga; 
Perch’ adefio, ch’egli ha rotto il digiuno. 
Camminerebbe più in tre di, che in uno. 
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XX. 

Ferch’ ei bada a (ludiar declinazioai. 

Più non fi può farlo levare a panca : 

Le polizze non può , porta i frasconi, 

E con le spalle s’e giuocato un’ anca: 

Pur , grazia del martello e de gli sproni , 
Tentenna tanto, zoppica, ed arranca» 

CK’ei vien dove n’ha ir, non dico a once. 
Ma a catinelle il sangue ed a bigonce . 
XXL 

Quando il nimico ch’ivi (la a disagio, 

A tal pigrizia grida ad alta voce: ^ 

Vieni, afinaccio , moviti, sant’ Agio, 

Ch’io son qui pronto a caricarti a noce.' 
Ella risponde : a noce ? adagio , Biagio : 
Fate un po’ pian, barbìer, che’l ranno cuoce: 
S’ altro viso non hai, vallo a procura. 
Perchè codedo non mi fa paura. 

XXII. 

Se tu sapefiì , come tu non sai , 

Ch’armi son qucde, e poi del beveraggio, 
Farefti forse il bravo manco affai, 

O parlererti almen d’ altro linguaggio . 

Ma giacché tu venirti a' tuo’ ma’ guai , 

A’ vermini a tua porta manda il saggio ; 
Mentr’io, che mai non volli portar barto. 
Con l’ ammazzarci farotei lor parto • 
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Orsù , die* egli , a 1* armi t* apparecchia , 

£ Tcdrem se farai tante cotenne. 

A quello suono allor mona Pennecchia 
Dice fra se : no , no , non tanto amraenne ; 
. Sarà meglio qui far da lepre vecchia ; 

£ senza ilar a dir pur al cui vienne , 

Fa prova ( già discesa dal deftriero ) 

Se le gambe le dicon meglio il vero . 

XXIV. 

Le guarda dietro Calagrillo , e grida : 

M’ avelli detto almen salamelecche i 
Volta faccia, vigliacca, ch’io t’uccida, 

E eh’ io t’ insegni farmi le cilecche : 

Così cu, che intimaci la disfida. 

Mi lasci a prima giunta in su le secche? 
Ma fa pur quanto sai, ch’io ho teco il tarlo,' 
£ ti vuo*, se tu fufG in grembo a Carlo. 

XXV. 

Se al cimento, die* ella, del duello 
A furia corfi , or fìiggolo qual pcfta ; 

Però va ben , che chi non ha cervello 
Abbia gambe: e così mena le sede, 

£ intana di ritorno nel cadello; 

Perocché dopo il muro fahus ejie. 

Gridi egli quanto vuol: la va in idampa. 
Che per le grida il lupo se ne scampa. 
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XXVI. 

PoicK* egli vede in somma che coftei 
Altrimenti non torna, fa i suoi conti. 

Che sarà ben eh' ci vada a trovar lei. 
Come faceva Macomctto a' monti: 

E pcrch’ eli* ha due gambe , ed egli sei , 

( Mentre però di sella ei non ismonti ) 

L’ arriverà ; nè prima il dcftrier punge , 
eh’ a l’entrar di palazzo ci te la giunge. 

XXVIL 

Martlnazza che teme del suo male , 

Vedendo chc’l nimico se le accoda. 

Tre scaglion ch’ha la porta a un tempo sale,' 
E gli dà nel moftaccio de l’ importa; 

Di poi dandola a gambe per le scale. 
Senza dar tempo al tempo o pigliar sorta. 
Insacca nel salon , là dove è il ballo ; 

Ed ei la segue, sceso da cavallo. 

XXVIII. 

Appunto era sèguito in sul feftino, 

( Come interviene in tresche di tal sorte ) 
Che due di quei che fanno da zerbino, 

S* eran per donne disfidati a morte : 

L* un forerticro , e smentirò pel vino 
L’armi ia sera anch’ei cenando in corte: 
Ha spada accanto il cortigian, eh’ è l’altro 
Ma più per ornacuento , che per altro « 
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XXIX. 

Tutta r architettura e prospettiva 
Quelli a veftirfi mette di Vitruvio: 

Or mentre che più gonfio d’ una piva 
Tirar crede ogni dama in un Vesuvio, 
Spedo riguarda se’l nimico arriva; 

Perocch’ egli ha paura del diluvio. 

Che in un tempo edinguendo il fuoco al cuore, 
A le spalle non susciti il bruciore. 

XXX. 

In quel ch’ei morde! guanti, e fa quei giuochi 
Che van de plano a Tartc del Mirtillo, 

E ch’egli ha sempr’ a l’uscio gli occhj a’ mochi ; 
Dietro a la ftrega giunge Calagrillo , 

Che luì non sol, ma spaventò que’ pochi ; 
Ond’cgli, che più cuor non ha d’un grillo. 
Fece ( dimando quello il suo rivale ) 

Più de’ piè , che del ferro capitale . 

XXXJ. 

Todo tornando l’amicizia in parte. 

Si viene a l’ armi : che ciascuna armata 
Ciò tien de 1’ altra un segno fatto ad arte 
Per darle a tradimento la pietrata: 

Di qui fi viene a mescolar le carte. 

Tal eh’ in vederla tanto scompigliata. 
Ritirandoli, a dir badan le dame: 
llada , bada , non più, dentro le lame. 
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Prima che tra cofloro altro ci nasca , 

£ che la rabbia affatto entri fra’ cani; 
E’mi convien saltar di palo in frasca, 

£ ripigliar la (loria del Garani , 

eh’ è dietro a far che’l Tura ci rinasca» 

Acciò , tornato poi come i Cridiani » 

Ad onta de la lirega, ogni mattina 
Kitorni a vilitar la regolina. 

XXXIII. 

Paride giunto in mezzo a’ casolari» 

Ove mefler Morfeo a un tempo solo 
Fa dir di sì a molti in Pian Giullari, 
Strepitando fuggir lo fece a volo ; 

Si eh’ ognun dello vanne a’ suoi affari; 
£d et che flar non vuol quivi a pinolo , 
Anzi dare al negozio spedizione» 

Dimanda di quel lupo informazione. 

XXX IV. 

XJn gran villano, un uom d’età matura» 

De’ Quarantotti li di quel contado » 

Che , perch’ ei non ha troppa sedìtura , 
£d è prosontuoso al quinto grado » 
Innanzi se gli fece a dirittura, 

£ con certi suoi inchin’ da Fraccurrado ; 
Benvenga , diffe , voflra lìgnoria , 

£ le buone calende il ciel vi dia. 


Digitized by Google 


172. 1>BL MALMANTILE 
XXXV. 

In quanto al lupo, egli è un animale: 

Ma che animài dich’ io , bue di panno ? 

Un hflol di quei veri, un facimale 
Ch’ha fatto per ingenito gran danno: 

£ già con i forconi e con le pale 
I popoli adìllìti tutto uguanno 
Quin’ oltre gli enno (lati tutti rieto. 

Per levar quello morbo da tappeto. 

XXXVI. 

Ma gli è un setanaflb scatenato, 

Che non teme legami nè percolTe : 

S* è carpito più* volte ed ammagliato , 

£d ha riciso funi tanto grolTe: 

Le ballonate non gli fanno fiato, 

eh’ c’ non l’ ha a briga tocche , eh’ e' l’ ha scoile : 

D’ ammazzarlo co’ ferri non c’è via: , 

Ch’egli è come frucar'n una macia, 

XXXVII. 

Là entro in quella selva ei fi rimpiatta, 

Perch’ ella è grande , dirupata e fitta , 

Acciocché nimo un 'tratto lo combatta, 

Quand^ egli ha dato a’ socci la sconfitta : 

Che tutti gli animali eh’ ei raccatta , 

Ciulfando gli trascina liviritta: 

. E chi guatar potefle , io fo penfiero 

Ch’c’ v’abbia fatto d’ olTa un cimitero, I 

I 
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XXXVIII. 

Sta Paride a sentirlo molto attento; 

Ma poi vedendo quanc’ ci fi prolunga , 

Fra se dice: coditi v’ha dato drente. 
Come quel che vuol farmela ben lunga : 
Gli è me’ troncargli qui il ragionamento , 
Acciò prima che il di mi sopraggiunga,, 
lo polla lasciar l’opera compita; 

Però gli dice ; o via , falla finita . 

xXxix. 

Poich’ egli ha inteso dov’ ei polTa battere ; 

A un diprello a rinvergare il Tura; 

De Tefièr folto il bosco, e d’altre tattere 
Che gli narra codui , saper non cura : 

La lanterna apre e il libro , onde al carattere 
Polla, vedendo, dare una lettura: 

Cosi leggendo sente darli norma 
Di quanto debba fare in queda forma. 

XL. 

Vicino al boschereccio scannatojo 
Mentre fuoco di dipa vi riluca , 

Pallon grotto , bracciali, e schizzatojo 
Co’ giocatori a palleggiar conduca : 

Al rimbombar del suo diletto cuojo 
Todo vedrà che’l gocciolone sbuca. 

Quei ricchi arnefi vago di mirare. 

Che già in Firenze lo facean gonfiare 

MulmantiU . S 


f.j4 DEI MALMANTHE 
XLI. 

Paride in quedo subito ubbidisce : 

Accender fa le scope ;i e incorno ai fuoco 
Già queAi e quel fi spoglia ed allefiisce 
Col suo bracciale , e fi. comincia il giuoco , 
, Al suon del qual 1’ amico comparisce ; > 
Jyla è ritenuto , perch’ ei vede il fuoco , 
.F.lernenro che vien da 1* animale 
Fuggito per iftinto naturale. 

xLir. 

Il Garani che flava a le velette , 

Vedendo che ’l compar viene a la certa , 
'Che le scope fi spengano commette, 

£d in un tempo a’ giuocator’ dà fefla : 

- ’N un batter d’ occhio il giuoco fi dismette: 
La flipa fi sparpaglia e fi calpefla: 

Tal che ficuro l’ animai ridotto, 

' Va Paride pian piano , e fa fagotto'. 

XLUI. 

Ciò eh’ è in giuoco, in un fascio egli ravvia,' 
£ tra gambe la flrada poi fi caccia , 

Il tutto flrascicando per la via v 
Con una fune d’ otto o dieci braccia . ‘ 

Spinto dal genio a quella ghiottornia 
Da lunge il Tura seguita la traccia. 

Come fa il gatto dietro a le vivande , < 

' E il porco a’ beveroni -ed a le ghiande.^ 
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XLIV. 

Vagheggiala,' s’allunga, zappa, e mugola: I 
Talor • s’ appreflà , e con le zampe il tocca: 
Or mollra sbavigliando aperta 1’ ugola ; 

Or per leccarlo appoggiavi la bocca : 

Tutto lo fiuta, lo rovi Aia, c frugola; - 
Cosi , mentre il suo cuor gioja trabocca , 

, Ei , che non tocca pet letizia terra , ■' 

• Entra nel borgo , e in gabbia fi riserra t 
XLV. 

Perchè Paride fa serrar le porte , 

£ poi comanda a un branco di famigli. 
Che quivi fatti avea venir di corte, ^ 
Che di lor mano 1’ animai fi pigli : 

Ma i birri che buscar temean la morte. 
Non voglion accettar fimil’ configli ; 

E fan conto ( sebben ei fa lor cuore ) 
eh’ e’ paffl tuttavia l' imperadore . 

XLVI. 

Poiché gran pezzo a’ porri ha predicato , - 

E che fan conto tuttavia eh’ ei canti ; 
Perocché da’ ribaldi gli vìen dato 
L’ udienza che dà il papa a’ furfanti ; 

Senza più Aarc a buttar via il fiato. 

Tolti di mano al caporale i guanti: 

Bisogna, dice, con queAa canaglia 
Far come il podcAà di Sinigàgliai- *• 

S X. 


Digitized by Googh 


DEL MALMANTILE 

XLVII. 

E quei guanti che san di caporale 
Legando ad una de le sue legacce 
Uno per tefta , addoflb a T animale 
Mette attraverso a uso di bisacce! 

Al fragor di tal concia di caviale 
La bedia fece subito due facce , , 
eh’ una di lupo , ed una d* uomo sembra ; 
E di sua specie ognuna ha le sue membra . 
XLVIIL 

Si refta il lupo , e '1 Tura un uom diviene ; 
Ma non però che libero ne fia> 
eh' ambi sono appiccati per le rene , 
Formando un moftro , qual è la bugia . 
Dice Turpino ( e par eh’ ci dica bene ) 
eh’ eflendo quella sì crudel malia , 

Kon erano a disfarla mai badanti 
Gli odor’ birreschi semplici de’ guanti : 
XLIX. 

E che , se tanto oprò tal malTerizia , 

Avrebbon molto più fatto le mani ; 

Perchè gl* incanti in man de la giuftizia, 
eome i fichi a la nebbia, vengon vani: 

E Paride , che già n’ ebbe notizia 
Da quel sjio libro, fi dà quivi a’ cani,. 
Perchè più oltre il libro non ispiega : . 
Ond’ ei fa conto alfin di tor la sega . 
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L. 

Perciò fatti venir due marangoni, 

Con tutto queir ordigno che s’ adopra 
A segare i legnami ed i panconi , 

A divider il modro mette in opra : 
Mentre la sega in mezzo a’ duoi gropponi 
Scorre cosi , va il mondo sottosopra , 
Mediante il rumor de' due pazienti , 

Che r un fa d’ urli , e l’ altro di lamenti . 
LI. 

Pur senza eh’ intaccato eli’ abbia un oflb , 

La sega inhno a 1’ ultimo discese , 
Lasciando il Tura libero , ma rolTo 
Dietro di sangue , com’ un Genovese . 

La bedia gli volea tornare addodò ; 

Ma Paride , che subito 1* intese , 

Presa la spada, la tagliò pel mezzo. 
Pensando di mandarla un tratto al rezzo : 
LII. 

£ morta te la dà per cosa certa ; 

Ma quel demonio infìeme fi rappicca, 

£ qual porco ferito a gola aperta 
Per divorarlo sotto se gli ficca: 

£d egli , eh’ a l’ incontro dava a 1’ erta , 
In su la teda un sopramman gli appicca. 
Che in due parti divisela di netto, 

Com’ una tedicciuola di capretto . 

S 3 
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LUI. 

Ma ritornato a penna e calamajo I 

Pur qucfto ftcflb a Paride fi volta ^ 

Che per veder il fin di quel moscajo, . 

Se e’ fosse mai poffibile una volta* 

Mena le man’ eh’ e’ pare un berrettaio • 

Ed a chius* occhj pur suona a raccolta , 

£ dagli , e picchia » risuona e martella ; 

. Ma forbice» 1’ è sempre quella bella : 

LIV. 

Talch’ ei fi scoflia nove o dieci palli ». . 

£ piglia fiato ; perch’ ei provar vuole , 

Se la virtude a sorte gli giovafii» 
eh’ anno 1’ erbe, le pietre e le parole; 

Perciò gli avventa il libro, e poi de’ saffi. 

Con una man di malve e petacciuole : 

£ parve giudo il medico indovino» 

- Già detto madro Grillo contadino : : 

LV. 

Perchè ’l demonio, o fi recasse a scorno» .. 

Che un uomo uso ale giodre e a le quintane, 

Con tal chiappolerie gli vada intorno » 

£ lo tratti co’ salii come un cane ; 

.Ovver ch’e’foflè l’apparir del giorno» 

, Che scaccia 1’ ombre » il bau , e le belane ; 
Sparisce affatto , e più non fi rivede : . ' 

Ma Paride per quedo non gli crede. ... ’ 

. i 
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LVI. 

Reda in parata , molto gira il guardo , 

Prima eh’ un piè nè anche egli abbia mosso: 
Mercè eh’ ei sa che ’l diavolo è bugiardo , 
£ quanto ei fia sottile, e fili grosso: 
Perciò fi mette un pezzo a Bellosguardo, 
Credendo ognor che gli saltasse addosso ; 
Ma poich’ ei vedde ornai d’ esser ficuro , 
Andò a 1* ode , ,e cavedio di pan duro . 


• Fine del decimo Cantare. 
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c . . ^ 

\^Hi mi darà la voce e le prole 
Ballanti a dir la guerra indiavolata , 

Ond* oggimai darà le barbe al $oIe 
Bertinella con tutta la sua armata. 

Che ai ciel gagliarde alzando e, capriole^ - 
Farà verso Volterra la calata; 

E se d' Amor cantò, con cetra in mano , 
Dirà col ferro il vespro fìcUiano ? 
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II. 

Qui ci yorria chi scortica l’agnello, 

O se al mondo è persona più inumana» 

A descri?er la Urage ed il flagello 
Che seg^iir fi vedrà di c^rne umana: 

Ch’io già mi sento, mentre ne favello. 

Il tremito venir de la quartana; ' 

E n’ ho si gran terror , eh’ io vi confeflib 
Che mai più de’ miei di sarò quel- deflb . 

III. 

Sbandiva il gallo apportator del giorno 
La notte nera più d'un calabrone, 

£ il suo bujoe quant’ ombre eli’ ha dintorno 
D’ ogni e qualunque grado e condizione , 
Acciò heuri ornai facciàn ritorno 
Gli uccei cantando il lor fiilso bordone 
Incontr’al sol, eh’ in quella partee in quella 
Fa pei lor gozzo nascer le granella; 

IV. 

Quand’in&a dame e cavalieri erranti 
Ch’ al trescone in palazzo erano intenti , 
Comparii un dietro a 1’ altro i duellanti 
Armati tutti due come sergenti, < 

Sì sballò il balio , andar’ da canto i canti ; 
£ le chitarre e i muiìcì ftrumenti ' 
A’proprj sonatori e a’ ballerini 
Divenner tante cu% e berrettini: , 
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V. 

Perchè ciascan che quivi fi ritrova» 

Vedendo entrar quell’ armi colà dentro 
Subito diflè: qui gatta ci cova: ^ 

Quella è trama di qualche tradimento, 

$i fa però bisbiglio, e fi rinnova 
L’odio fra le fazion’già quali spento. 

Che tirando a' rispetti giù la buffa , • 

. Ruppe la tregua , e rappiccò la zuffa . 

VI. 

Baldone mette man da buon soldato , 

£ nimico ritorna a Bertinella » 

< A la quale in quel punto cascò il fiato . 

Il fegato, la milza e le budella; 

Vedendo, quando mcn l’avria pensato. 
Uscire i pesci fuor de la padella, 

* Mentre la fa venir Marte vigliacco . 

Col suo Baldone a la peggio del sacco, 

VII. 

Ma perchè un certo vento non le galla 
Che fan le spade, e ognor per l’aria fischia; 
£ già vedendo che la morte aggiulla 
Chi più vuol far del bravo, e più s’arrischia; 
. Bel bello svigna , e vanne a la rifiufla - 
D’ un luogo da salvarli da tal mischia ; 
Mischia , che non le par di poter credere ; 
Perciò sospira» e non fi può discrederà 
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Vili. 

Mentre se alcun 1’ oflerva ella pon mente ^ 
Per cansarfì, e non cflèr appellata; 

Ecco in- un tratto vedtlì presente 
: Martinazza , la sua confederata , 

Che poco dianzi anch’ ella lìmilmente 
Di' man di Calagrillo è scapolata ; 

E seco vanne in luoghi occulti e scuri 
A fare incanti, e i soliti scongiuri! 

IX. 

Ne’ quali ajuto ella chiede a Plutone : 

£d ei comparso quivi in uno illante. 
Dice eh’ ha fatto a lor riquilìzione . ' 

Già spedire un lacchè per un gigante ; 
Qual è quel iàmolìllìmo Biancone , 

Che col battaglio ch’era ditMorgante, 
Verrà quivi tra poco in lor soccorso 
. A dar picchiate ch’anno a pelar i’orsot 

X. 

Ed eccolo, soggiunse: o ve' battaglio! 

Io ti so dir ch’ai primo ch’egli accoppa. 
Tutta r armata ha irsene in sbaraglio , 
Che la barba pensò farvi di ftoppa; 

E s’avvedrà ch’ai fin pisciò nel vaglio', 
E che pigliar un regno non è loppa: 

. Cosi scaciata abbalTerà la creda 

In veder che de’ suoi aon campa ceda « 
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XI/ 

Qui tacque il diavol , perch’ è fatto roco : 

£ perchè 1‘ aria al capo gli è maligna , 

Eflcndo avvezzo z ftar sempre nel foco. 

Volta a le donne il dietro a casa, e svigna; 

£ lasciavi il gigante nel suo loco , 

Che dovendo a Baldon grattar la tigna , 

Su r uscio del salon già pervenuto , 

Alzò il battaglio : e quello fu il saluto . 

XII. 

Sei braccia era il battaglio alto e di palTo , 

£ n’ìafragneva almen diciotto o venti; 

Ma dando su nel palco , mandò a bado 

Una trave intarlata, e tre correnti ; l 

£ fece tal frallnono e tal fracadu. 

Che sbalordi a un tratto i combattenti; 

£ per paura, a chi non fu percodo. 

Non rimase in quel punto sangue addodb. 

XIII. ■ 

£d in&a gli altri Piacciahteo, il quale 
S’ era schermito bene indno allora , ‘ 

Vedendo un fantoccion si badiale , 

Dopo il terror di tante spade fuora; 

Di quel detto farebbe capitale. 

Che un bel fuggir salva la vita ancora : 

Ma perchè in qua e in là v’è mal riscontro. 

Vede aver tìso di sentenza contro. 


.ì 
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XIV. 

Poiché non sa trovar modo nè via 
. Per neflfun verso da scampar la guerra , 

E ch’egli è forza che chi v’è vi ftia; 
Fintoli morto » gettali giù in terra : 

£ ritrovando la bottiglieria, 

Apre r armadio , e dentro vi li serra , 

Con penlìero di (larvi sempre occulto , 
Finciiè (I quieti cosi gran tumulto. 

XV. 

Col battaglio di nuovo agile e pretto 
Tira il gigante, c dà ne la lumiera. 

La qual cadendo fece del suo retto. 
Perchè fi spense, e ruppe ciò che v’era: 
Or s’ egli è in bettia, dicavelo quello. 
Mentre ch’ei dà ne’ lumi in tal maniera; 
E dice che’l demonio Io ftalHla; 

Poiché gli fa fallir due colpi in ttla. 

XVI. 

E giacch’ egli non può per quella danza 
Armeggiar col battaglio a suo talento. 
Perocché il luogo non ha gran dittanza, 
Cagion eh’ ei trova sempre impedimento. 
Lascialo andar, avendo più fidanza 
Ne le sue man’ , che in limile llrumento ; 
E piglia quella ciurma abbietta e sbricia 
A menate, com’ anici in camicia. • 
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XVll. 

Così tutto arrabbiato come un cane , 1 

Piglia un pel collo, e scaglialo nel muro , 

Di sorta che disfatto ei ne rimane 
Com’ un Scaccio piattolo maturo ; 

Talché ’I meschin non mangerà più pane: 

Perciò gli amici suoi , a’ quai par duro , 

Nè voglion che il ribaldo se ne yanti , 

Gli andarono a la vita tutti quanti . 

XVIII. 

Pajon codoro un branco di galletti t > 

Quando la (late a tempo di ricolta 
Intorno a qualche bica uniti e fretti 
■ Ognun di loro a bezzicar s’ affblta. 

Però il gigante fa certi scambietti , j 
. Che te ne svisa quattro o sci per volta: 

Infadidito al fin da quel baccano , 

Si china , ed aggavignane un per mano : 

XIX. 

E come la mia serva , quand’ in fretta 1 
Dee fare il pesce d’ uovo , e che fi caccia 
Tra man’ due uova, e infieme le picchietta, 
picchè in un tempo tutte due le schiaccia; 

Ei, che da l'ira è spinto a la vendetta, 

.Sofrien quei due , e s’ apre ne le braccia : 

Poi, ciacche, bàtte infieme quello e quello; l 
Sicché e’divencan più che pollo pcflo . - . 


Digitized by Google 



VNDECIMO CaNTAUB. 187 


XX. 

Allor Bieco non ha più sofferenza, 

£ giura che di queflo il bacchinone 
Non andrà al prete per la penitenza; ^ 
Perch’ ei vuol eh’ e’ la faccia col baffone: 

£ i suoi che di tal’ arme an la licenza. 
Glie ne daran d’ una santa ragione: 

Così guida i- SUO), ciechi ov’ c il cololTo , 
Acciò gli caccia le mosche da dolK) . 

XXI. 

Eglino tutti ^ivi :fermi a tiro ^ 

Presso a Biancone, a un fischio co’ baffoni. 
Senza .tramezzo alcun, senza respiro. 

Ne diedero un carpicelo di quei buoni : 

Ed egli con un piede alzato in giro 
Fa k)r sentir s’egli ha sodi i talloni ; 

E mentre quello passa , e quel rientra , 
Con quel pedino te gli chiappa e sventra. 

XXII. 

Quand’ecco il vecchio Paolino il cieco, . ' 

Il qual fa più canzon’, che il Tefli o ’l Ciampoli 
£ ( porch’ egli è bizzarro ) avendo seco 
Condotti, com’ei suole, un par di trampoli, 
Ove salito a petizion di Bieco, 

Va col mantel ch’egli ha dì cento scampoli 
Taflando ov’è il gigante; c a l’improvviso 
Per da le schiene gl’ imbacucca -il viso» - 
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£i con Macone allor fi scandolezza , 

£ dice : o tradieor , che cosa è quella ? 
Che temi eh’ e’ mi porti via la brezza , 

Che tu m’hai pollo il pappafico in teda? 
Ma porco! oibò! quedo cenciaccio altezza * 
£ sa di refe azzurro» cK’egli appeda: 

Jo vuo pagarti con la tua moneta» 

£ darti aneli’ io l’ incenso con le pota . 

XXIV. 

Fatto legare intanto avea Perlone 

, La trave dal gigante rovinata 
Al canapo ancor quivi ciondolone» 

Che la lumiera già tenea legata ; 

Ed a foggia d’ ariete p montone 
Tiranla addietro , e dannole 1’ andata 
Verso quel torrion , che fi didese 
Col si più volte in bocca del Franzese . 

XXV. 

Or è quando ( perch’ egli sbalordito , 

£ tutto intenebrato in terra giace ) 

1 ciechi più che mai fanno pulito; 

£d egli se la piglia in santa pace: 

£ fra le mazze involto a quel partito 
Un sacco divenuto par di brace: 

£ ben quel panno al viso gli è dovuto» 
Ppvendofi il cappuccio ad un battuto . 
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Mentre gli rompon 1’ ossa , e poi gli fanno 
Cosi r incannucciata co’ randelli , 

E talor , non vedendo ov’ efli danno , 

Si tamburan fra lor come vitelli; 

Gli altri soldati a gambe se la danno. 

Ed ognun dice : a la larga , sgabelli . 
Fugge la parte amica e la contraria , 
Perche quivi non è troppo buon’ aria . 
XXVII. 

Ma reftin pure a rinfrescarlo gli orbi 
Con queir insalatina di mazzocchi ; 

Ed ei ripolì a l’ ombra di quei sorbi 
Che gli grattan la rogna co’ lor nocchi ; 
Mentre quivi , per far dispetto a’ corbi , 
Sotto quel cencio tien coperti gli occhi : 
Che s ognun parte , ed io mi parto ancora 
Per tornare a Baldone e a Celidora, 
XXVIII. 

Che là nel mezzo a’ suoi nimici zomba. 

Di modo eh’ elfi sccman per bollire ; 

Che, dove i colpi ella indirizza e piomba. 
Te gli manda in un subito a dormire. 

Che nè meno col suon de la sua tromba 
Camprian gli farebbe risentire : 

E quanto brava , fimilmente accorta | 

A combattere i suoi cosi conforta : 

Mnlmantìle^ > ^ T 
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XXIX. 

Su via , figliuoli : sotto , buon’ piccini : 

Facciam di quelli furbi un tratto ciccioli : 
Non temete di quelli spadaccini , 

Ch’ai cimento non vaglion poi tre piccioli: 
E se in villa vi pajon paladini , 

An facce di leoni , e cuor di scriccioli : 

E se ’l gridare e il bravar lor v’ assorda , 

Il can eh’ abbaja , raro avvien che morda . 

XXX. 

In quel ch’ella da ritto e da rovescio. 

Così dicendo , va sonando a doppio , 

Dà sul viso al Cornacchia un manrovescio , 
Che un miglio lì sentì lontan lo scoppio ; 

Di modo ch’ei cascò caporovescio , 
Pigliando anch’ egli un sempiterno alloppio ; 
Ma il sapor non guHò già de’ buon’ vini. 
Come chi prese il suo de’ cartoccini . 

XXXI. 

Sperante per di là gran colpi tira 

Con queir infornapan de la sua pala : 

Ke batte in terra , sempre eh’ ei la gira , 
Otto o dieci sbafiti per la sala : 

Talché ciascuno indietro fi ritira, 

O per fianco schifandolo fa ala : 

E chi r aspetta , come avete inteso , 

Ha ( come fi suol dir ) finito il peso • 
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XXXII. 

Amoflante , che vede tal flagello 

D’ un’ arme non usata più in battaglia, 

Alza la spada, e quando vede il bello. 

Tira un fendente, e in mezzo gliela taglia. 

Riman brutto Sperante, e per rovello 
11 redo che gli avanza a l’aria scaglia: 

Vola il troncone; e il diavol fa ch’eì caschi 
Su la bottìglieria tra vetri e flaschi. 

XXXIIL 

Da le diacciate bombole c guaftade ' 

Il vino sprigionato bianco e rodo 
Fugge per i’alfe, e da un feffb cade 
Giù, dov’ è Piaccianteo, e dagli addoflò. 

Fi che nel capo ha sempre flocchi e spade, 

A quel fresco di subito riscoflb. 

Pensando fla qualche spada o coltello. 

Si lancia fuora, e via sarpa fratello. 

XXXIV. 

Ma il fuggir quefta volta non gli vale. 

Perdi’ Alticardo , eh’ al paflb 1’ attende , 

Il gozzo gli trafora col pugnale , 

£ te Io manda a far le sue faccende: 

• Così dal gozzo venne ogni suo male: 

Per lui falli, per lui la vita spende; ^ 

£ vanne al diavol , che dì nuovo piantalo 
A uflolore a mensa appiè di Tantalo. 

T X 
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XXXV. 

Era suo camerata un tal Guglielmo» 

eh’ ha la labarda e i suoi calzoni a Arisce : 
Un bigonciuolo ha in capo in vece decimo, 
£ tutto il refto armato a ftocchefisce. 
Alemanno è coAui berneider scelmo; 

£ con quel dir che brava ed atterrisce» 
Sbruffi fetenti scaricando e rutti» 

In un tempo spaventa e ammorba tutti* 

XXXVI. 

CoAui , che a quel ghiottone a tutte V ore 
Fu buon compagno a ber la malvagia; 

Per non cadere adeflb in qualche errore » 

£ fare un torto a la cavalleria» 

. Pur anco gli vuol far , mentre eh* ei muore » 
Con fard dar due crocchie , compagnia ; 

£ non durò molta fatica in queAo; 
eh* ci trovò chi spedillo e bene e preAo: 

XXXVII. 

Perchè voltando il ferro de la cappa. 

Verso Alticardo a vendicar 1* amico» 

Quei glie la scansa , e gli entra sotto » e *1 chiappa 
Con la spada nel mezzo del bellico; 

Onde il vin pretto in maggior copia scappa » 
Che non mesce in tre di l’Inferno e il Fico; 
Ma non va mal» perch’ei caduto allotta» 
Mentre boccheggia » tutto lo rimbotta ^ . 


f 
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XXXVIII. 

Gira Sperante peggio d’ un mulino , 

Perdi’ arme alcuna in man più non gli refla: 
Pur trova un tratto un piè d’un tavolino, 
E Ciro incontra , e gli vuoi far la fella ; 
Ma quei preso di quivi un sbaraglino, 
Una casa con elio a lui fa in tclìà: 
Perchè palTando 1’ oflb oltr’a la pelle. 

Nel capo gli raddoppia le girelle. 

XXXIX. 

Ritraile già Perlone un certo matto, 
eh* aveva il naso da fiutar poponi ; 

E perch’ei noi pagò mai del ritratto. 

Però fa seco adelTo a li sgrugnoni ; 

E dieglien un si forte, che in quell’ atto 
Gli fì Riantò la Rringa de’ calzoni , 

Che qual tenda calando a le calcagna, 
Scopri scena di bosco e di campagna. 

XL. 

Tosello, che in fierezza ad uorn non cede, 
Riesce addio qui tutto garbato; 

Perch’ ei risana un zoppo da un piede , 
Ch’ognor su quella parte andò sciancato; 
Mentre di taglio un sopram man gli diede 
In quel che sano avea da 1’ altro lato. 

Che pareggiollo ; ond’ei fu poi di quei. 

Che dicon i qui è mio , c qua vorrei , 

T j 
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XLI. 

Grazian di sangue in terra ha fatto un bagno > 
Ond’ egli c forza a chi va giù , che nuoti : 
Affetta un salta e un birro col compagno, 
E ftroppia un tal che fa le grucce a’ boti , 
Che vien da un trombettier dì Carlo Magno, 
Quando le molTe dar fece a’ tremoti : 
Toglie ad un l’ada, il qual fa il paladino, 
Sebben con elTa fu spazzacammino . 

XLII. 

Tutto tinto ne va Puccio Lamoni 

Stoccheggiando nel ìnezzo de la zufià; 

E in Pippo un tratto dà del Caftiglioni , 
Che mascherato ancor tira di buffa: 

Ed ei, che nel sentir quei farfalloni. 

Venir piuttofto sentefi la muffa, 

Faffandolo pel petto banda banda, 

A far rider le piattole lo manda. 

XLIII. 

Kanni Ruffa ha più là pien di ferite 
Pericolo, che fu scopameftieri: 

Fu pallajo, sensale, attor di lite. 

Stette bargello , ed abbacò di zeri : 

Prese l’ appalto alfin de T acquavite j 
Ma con ella svanirò i suoi penfieri , 

Non più il vino ftillando , ma il cervello , 
Per mettervi poi il motto e V acquerello . 
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XLIV. 

Con Doriano il Furba ecco a le mani, 

Di ferro da ftradieri impugna un fuso : 

£ r altro una paletta da caldani , 

E con eHa a lui cerca e sbracia il muso; 
Ma perchè quei le scuote come i cani , 

Gli scarica il suo solito archibuso , 
eh’ egli ha a’ monnini ; e vanne un sì terribile , 
Che lo flagella , e mandalo in vifìbile . 
XLV. 

Maso di Coccio avria con la squarcina 
Fatto d’ ognun polpette e cervellata. 

Se a tanto mal non fea la medicina 
Col dar sul grifo a lui Salvo Rosata, 

Che sapendo eh’ ci fa la contadina , 

Vuol eh’ ei faccia però la tombolata: 
eh’ eflendo preso a T uscio de la sala. 

Lo spinge fuori a tombolar la scala. 

XLVI. 

Palamidone intanto con la mano 

In tasca a Belmasotto andava in volta. 

Per tirarne la borsa in su pian piano. 

Per carità che non gli fosse tolta; 

Ma il buon penfier eh’ egli ha, riesce vano, 
Pcrch’ egli col pugnai se gli rivolta , 

E fa per caritade anch’ci che muoja. 
Acciò la vita non gli tolga il boja. , 
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XLVII. ' 

Qaafì di viver Battiftone Bufo, 

Egeno affronta con un punteruolo: 

E perchè quei 1’ uccella come un gufo. 
Salta, eh’ ci pare un galletto marzuolo; 

E tanto fa, eh’ Egeno il mal tartufo 
Manda con un buffétto a far querciuolo ; 

E poi lo piglia, e in tasca se rimpiatta. 
Per darlo per un topo a una gatta. 
XLviir. 

Romolo infilza per lo mezzo al buffo 

Sgaruglia , che in un canto era fuggiasco : 
Ed ei ne muor con molto suo disguffo , 
Perch’ egli aveva a essere ad un fiasco . 

Tira in un tempo flesso a un bell’ imbufto , ’ 
E passagli un veftito di damasco: 

E quei gli duol, che’l rinnovò quell’anno; 

. E se e’fìmuor, vuol che gli paghi il danno. 

XLIX. 

1/ armi Papirio ad un Fiandron guadagna , 

Che fa il Tagliacantoni e lo Smillanta ; 

Ma se a parole egli è Spaccamontagna , 

A r ergo poi riesce Spadasanta ; 

Perch’ ei , fattegli al eie! dar le calcagna 
Non una volta dice , ma cinquanta : 

Sta su, che in terra i pari miei non danno: 
£d ci risponde : s' ip fio su , mio danno . 
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L. 

Da Enrico il Mula e V Ode de gli Allori 
Som mandati per sempre a far un sonno: 
Miccio > c ’l Saggina da Strazzildo Nori 
Sono inviati dove andò il lor nonno: 

E ne le parti giù pofteriori 
Panfilo aggiufta Meo, che vende il tonno; 
Talché se allor putiva , or chi s* accoda 
. Sente che raddoppiata egli ha la poda. 

LI. 

In abito Scar nocchia da Coviello, 

Tinta di brace Tuna e T altra guancia , 

E per sua spada sfodera un fuscello, 
Ch'ha*l pome d’ una bella melarancia: 
Rivolto con qued* armi a Sardonello : 
Ferma, gli dice, guardati la- pancia: 

Ed ci risponde: quedo è penfier mio; 

E dàgli un colpo, e te lo manda a Scio» 

LII. 

Gudavo Falbi con un soprammano 
Di netto il capo smoccola a San teda: 
Scaramuccia fi muor sotto Eravano , 

Ch' ammazza anche Gaban da Berzighella ; 
E sventra quel birbon de V Ortolano, 

Che fa il minchion per non pagar gabbella ; 
Ma colto poi vi reda ad ogni modo , 
Mentre adefib gli va la vita in frodo. 
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LUI. 

Armato a privilegi ornai Rosacelo 
Marte sguaina , c Venere influente ; 

Ma preflo Sardonello sul nioflaccio 
Gli À:ce con la spada un ascendente. 

Che piove al collo, e privalo d’ un braccio; 
Ond’eiin quel punto andando a T occidente 
Vede le ftellc ; e T una e T altra sfera 
Nel viso ecliflà, e dice: buona sera. 

LIV. 

Mcin per fianco sentefi percoflb 

Da lo Aidion del cucinier Melicche, 
Faraflìtaccio , porco grande e groflb. 

Perchè il ghiotto fi fa di buone micebe • 

Si rivolta Meino, e dà al coloflo 
Ne la gola che ha piena di pafticche; 

Tal che morendo dolcemente il guitto: 

• Addio, cucina, dice; ch’io ho fritto. 

LV. 

Già per la ftanza il sangue era a tal segno. 
Ch’ andar vi fi potea co’ navicelli . 

Iftrion Vespi, tutto furia e sdegno. 
Rinvolto ha quivi il povero Maflelli; 

E col coltel da Pedrolin di legno 
Su pel capo gli squotola i capelli. 

Acciò , trattane poi la lisca e il loto, 

Fiù bella faccian la conocchia a Cloto. . 
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LVL 

II Gatti, e Paol Corbi inveleniti. 

Quali villan’che i tronchi ed i' rampolli ^ 
Tagli n di marzo' a’ flutti ed a le viti , 
PÒtan da’ bulli braccia , gambe e colli ; 

A tal ch’i paesani sbigottiti, 

E dal disagio ■ scon^uaflati e frolli 
( Oltre che a pochi il numero è ridotto ) 
Corainciaron Itt gambe a "tremar sotto • ' ' 

, J.V .\v’. .i'i A .s • 


I 

Fine dell’ undecima Cantare , 
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asvi roccAe c^er^aniene; 
!ljao vcsàto buono ^ e c/ti tato j traccio^ 
C/upoi'tà. i/^aUo o io. ca/u'na in . braccio. 


MnItnanid.Ta^. 

DEL MALMANTILE 

RACQUISTATO 

DUODECIMO CANTARE. 

C . . I- 

>w/Tanco già di vangar tutta mattina 
Il contadino , alHn la va a risolvere , 

In fermar 1’ opre, ed in chiamar la Tina 
Col mezzo quarto, e il pentol de T asciolvere; 
Quand’ in caRelIo ancor non fi rifina 
Fra quei matti di scuoterfi la polvere: 
Onde Baldon quei popoli disperde , 

Talché a soldati Malmantile t al verde. 
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IL 

£ ben gli Aa , perché potevan dianzi , 
Quando vedean col peggio andar ficuro» 
Ceder il campo, e non tirare innanzi. 
Senza ftar a voler cozzar col muro : 

£ cosi va . che queAi son gli avanzi 
Che fa sempre colui eh’ ha il capo duro . 
Che dentro a se lì reputa un oracolo , 

Nè crede al santo . se non fa miracolo : 

m. 

che sono Aati . com’ io dilli sopra . 

Ne la maga affidatili, aspettando 
Da’ diavoli in lor prò veder qualch’ opri ; 
Ma chi vive a speranza . muor cacando ; 
Perch’in Dite son. tutti sottosopra. 

Per noti saper dove , come . nè quando 
Lascialfe il corno AAolfo . eh* a le schiere 
£lTer tromba dovea ne le carriere. 

IV. 

Di modo che Plutone ornai scornato. 

Poiché quel corno più non li ritrova. 

Pel proconsolo dice aver pescato ; 

Però convien pensare a invenzion nuova: 
Ma innanzi eh’ ei risolva col senato. 

£ che ’l soccorso a Malmantil fi muova , 
eh* egli abbia a ellèr proprio poi s’ avvisa 
Di Melfina il soccorso, o quel di Pisa. 


Digilized by GoogU 


302. 


DEI MaIMANTILE 


V. 

Qui per alquanto a Paride ritorno , 
eh’ è ne r ofte a la quarta sboccatura : 

E perchè dal paese egli ha in quel giorno 
Tolta ogni noja, liberando il Tura; 

La gente quivi corre d’ ogni intorno 
A rallegrarli de la sua bravura: 

Ne lo ringrazia , e a regalarlo intenta , 

Chi gli dà , chi gli dona , e chi gli avventa . 

VI. 

Ma quegli , ch’^sibbligarfi non intende , 

Non vuol pur quanto un capo di spilletto ; 
E subito ogni cosa indietro rende. 
Ringraziando ciascun del buon affètto : . 

E dice che da lor nulla pretende; 

E se di soddisfarlo anno concetto , 

Per tal memoria gli sarà più grato , 

Che il luogo Montelupo. Ila chiamato- 

vi!: 

SI si, eh’. egli è dover , da tutti quanti 
Gli . fu rispofto : ed in un tempo fteflo 
L’editto pel caftello su pe’ canti 
Per memoria de’ popoli fu meflb ; 

Che divulgato poi di U avanti 
Fu offervaio sì , che lino adellb 
Quefto nome conservan quelle mura.» 

E’I manterranno finche’] mondo duta.:^ 


Digitized by Google 



DUODECIMO Cantare; 305 

Vili. 

Se Paride rIman quivi contento 

Di tal- prontezza , non fi può mai dire ; 
Ma non volle aspettarne poi 1’ evento , 
Perchè gli venne il grillo dì partire : 
eh’ egli ebbe sempre quello ftruggiraento 
D’andare al campo, ed or ne vuol guarire: 
Perciò ne va per ritornare in schiera, 

£ trova che sparito è ciò che v* era : 

IX. 

£ che fuor del camello il popol piove , 

Che ognor ne scappa qualche sfucinata , 
Per lo più gente che a pietà commove. 
Cotanto è rifinita e maltrattata . 

£’s’ avvicina, e dicet olà, che nuove? 

£d un risponde, c dice: o camerata. 
Cattive , dolorose ; e se tu vai 
Qui punto innanzi , tu le sentirai . 

X. 

Paride pafia , e ne riscontra un branco , 

Nel qual chi è ferito, e chi percofTo, 

Chi dietro (trascinar fi vede un fianco, 

£ chi ha un altro guidalesco addosso , 
Moftrando anch’ egli , senza andare al banco, 
O al sabbato aspettar , eh’ egli ha riscosso : 
Ciascuno ha il suo fardel di quelle tresche 
Che pigliarli ha potuto più manesche . 
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XI. 

Chi ha scatole , chi sacchi , e chi involture 
Di gioje , di iniscee , di biancherìa : 

XJn altro ha una zanata di scritture , 
eh’ egli ha d’ un’ piato ne la mercanzia ; 

E piange eh’ ei le vede mal ficure , 

Perocché ’l vento glie le porta via : 

Un altro , dopo aver mille imbarazzi , 

Fort’ addosso una gerla di ragazzi . 

XII. 

Un altro imbacuccato ftretto ftretto 
Va solo , e, spesso spesso fi trattiene ; 
Perch’ egli ha certe doppie in un sacchetto , 
E le riscontra s’ elle (ìanno bene . 

Le donne a gli^occhj an tutte il fazzoletto, 
E sgombrano aspi, rocche, e pergamene; 
Chi ’l suo vcftito buono , e chi uno braccio , 
Chi porta il gatto o la canina in braccio . 

XIII. 

Entra Paride alfin dentro a la porta, 

Ove gli par d’entrare in un macello: 
eh’ ad ogni passo trova gentejmorta , 

O per lo men , che fta per far fardello . 
Ma quel che maraviglia più gli apporta , 

Si è il veder in piazza un capannello 
Di scope c di fascine ; e poi fra poco 
Strascinarvi .una donna , e dargli fuoco 
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XIV. 

Curioso vanne» ed arrivato in piazza» 

Per chi, domanda, è si gran fuoco acceso? 
£ gli è rispodo' egli c per Martinazza, 
Che già v’è dentro, e scrive Iato preso: 

, £ le Ila ben, perch’una fimil razza. 

Ch’ha fatto sempre d'ogni lana un peso, 
E’ fi vorrebbe ( Dio me lo perdoni) 
Gafiigare a misura di carboni. 

XV. 

In quello eh’ ognun parla de la ftrega. 

Si sente dire : a voi , largo , fignori ; 

£ un uomaccion più lungo d’ una lega , 

Dal palazzo fi vede condur fuori : 

Poi sopra il carro, ove Birreno il lega,' 

E cinto f come già gl’ iraptcadpri ) 

D’ a loro in vece, d’un carton la chioma, 
Va trionfante al remo, non a Roma. 

XVI. 

Quello infelice è il povero Biancone, 

Che tra quei pochi là de la sua schiera 
Che rellan vivi, è fatto anch’ei prigione, 
Per efler vogavanti di galera : 

Che tal fu d’ Amollante l’ intenzione: 

Ma perch’egli è un uomo un po’ a bandiera, 
Sentenziato 1’ avea . senza pensare 
Che Malmantil non ha legni nè mare . 

Mnlmantìle . V 
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XVII. 

Perciò, mentre che tutto ignudo nato, 

Se non eh* egli ha due frasche per brachetta. 
Si bel trofeo fi muove , ed è tirato 
Da quattro cavallacci da carretta ; 

La consulta il decreto ha revocato; 

Sicché di lui nuov’ ordine s’aspetta: 

£d è frato spedito un cancelliere ■ 

Con più famigli a farlo trattenere . 

XVJII. 

' I ragazzi frattanto , che son trilli, 

A veder ciò che follè elTendo corfi, 

£ poi ch’egli è un prigion fi sono avvilii, 
£ eh’ egli è ben legata , e non può sciorlì ; 
Unitamente in un baien provvìlli 
Di bucce, di meluzze, rape, e torli, . 
Cominciarono a fare a chi più tira , 

£d anche non tiravan fuor di mira : . 

XIX. 

£ perch’ei non ha indolTo alcuna velia. 

Lo segnan colpo colpo in modo tale, 

. Che innanzi eh’ e’ finiscan quella fella , • 

Ke lo svisaron e conciaron male; 

£ al miteron che a torre aveva in teda, 

. ( Benché giammai spuntate avelTe l’ ale ) 
Con quei suoi merli che non an le penne , 
Pigliar il volo a l’arif alfio convenne. 
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XX. 

Paolin cieco, il qual non ha suoi pari 
Nel fare in piazza giuocolare i cani, " 

E vende 1’ operette ed i lunari “ 

E proprio ha genio a ftar co’ ciarlatani ; 
Pensato eh’ ei farebbe gran denari , 

Se quel beftion venilTe a le sue mani, 
Perch’ avrebbe,, a molVrarfi quel gigante. 
Più calca, che non ebbe l’elefante; 

XXL 

Così presa fra se risoluzione, 

Va in corte a Bieco, e io conduce fuora, 
Gli dice il suo penfiero, e lo dispone 
A chiedere il gigante a Celìdora: 

E Bieco andato a ritrovar Baldone, 

Tanto i’infipillò , eh’ allora'ìdlora 
Ei corre a la cugina, e glie ne' chiede; 

Ed ella volentier glie lo concede : 

XXIL 

Ed ei lo dona a Bieco e a Paolino 
Col carro e tutte 1* altre appartenenze: 

Ed eglino con tutto quel traino 
( Fatte col duca già le dipartenze ) 

Si melTero di subito in cammino, 

. Indfizzati a la Volta di Firenze : 

Poi giunti là'di buona compagnia 
Fermanh in piazza de la lignorla. 

V X 
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XXIII. 

Subito quivi Paolino scende 

Per trovar qualche danza che fia buona » 
Avendolo serrato fra due tende , 

Acciò non fìa veduto da persona. 

Bieco a tenerlo con due altri attende;- 
£ se lo vede muover , io badona ; 

Ma egli ha fortuna , perch’ è cosi grande , 
Che non gli arriva manco a le mutande. 

XXIV. 

Piange Biancone, e chiede altrui mercede: ' 

. £ mentre il fato e. la fortuna accusa, 

Fuor de le tende il guardo gira , e vede 
Perseo ch’ha in man la teda di Medusa; 
£ immoto reda'd'da capo a piede, 

Kè più lì duol, ma tien la bocca chiusa; 
Perchè col carro e tutta la sua muta 
De’ cavallacci , in marmo li tramuta . - 

XXV, 

Quei trech’ognor come cuciti a’ fianchi 
Gli davan quivi, acciocch’ ei non scappafiì , 
Privi di senso allora , e freddi e bianchi , 
Anch'eglino fi fanno immobil’ salii: 

Ma perchè ’l prolungarmi non vi danchi , 
Gli è me’ eh’ a Malmantiie io me ne palli. 
Ove gli amici Paride ritrova, 

E sente eh’ ogni cosa fi rinnova ; 


i 

i 


Digitized by Googli 


DUODECIMO Cantare. }op 
XXVI. 

Poiché Baldone Malmantile ha preso; 

E tutte quelle povere brigate • 

( Salvo però chi non fi folTe arreso ) • 
Ormai se nè'son ite a gambe alzate; 
Sicché da quello avendo alfin compreso 
Poi Bertinella eh’ ella l’ ha infilate ; 

Per ammazzarli sfodera un pugnale; 

Ma quei, eh' è buono, non le vuol far male*. 
XXVII. 

Che non so come gli esce Ira le dita , 

E salta in Urada, che le gambe ha delire; 
Ov' ella a ripigliarlo è poi spedita 
Da chi dopo di lei fa le minellre ; 

E perch’ eli* abbia a raccorciar la gita. 

Le fa pigliar la via da le firìefh«: • 

Ella va si, ma poco poi le importa 
Trovar chi ammazza , se vi giunge morta 
XXVIII. 

Così cercando le grandezze e gli àgi 

A spese d’altri; or sconta il suo peccato; 
Onde tornata Celidora il Lagi , 

De’ popoli padrona, 'e de lo Stato; 
Temendo ancor de’ trilli e de’ malvagi , 
Kuovi roinillri'fa, nuovo senato; 

Sebben de’ primi poco ha da temere. 

Che tutti an ripiegate le bandiere 
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XXIX. 

E per eftinguer la memoria allatto 
Di Bcrtinella ia ogni gente e loco. 

Si levan le sue airrai, e il suo ritratto 
Tagliato in croce fi condanna al fuoco -: 
Un' bando va di poi, eh’ a verun patto 
Neflun ne parli più punto nè poco. 

Sotto pena di (far in su la fune 
Quattro mefi al palazzo del Comune. 

XXX. 

Un oratore intanto de’ più bravi 
^ A Cclidora Malmantìle invia , 

Che del cartello ad eflà dà le chiavi , 

E rende omàggio con,Ja diceria. 

Ed ella in detti maeftofi é gravi^ 

Pronta risponde a tant’ ambasceria ; , 

Indi le chiavi piglia, e un altro mazzo 
Di quelle de le danze del palazzo . 

XXXI. 

E perch’egli è un pezzo eh’ eli’ ha voglia 
Di riveder come d’ arnefi è pieno ; 

Del manto e d’ altri addobbi fi dispoglia , 
E comincia a girarlo dal terreno. 

I guardarobi aspetta ad ogni soglia , 

"eh’ ad aprir gli usci pajono il baleno : 

E subito poi lefto uno rtafficre , 

Quand’ ella paffa , le alza le portiere ; 
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XXXII. 

Ed ella se ne va Hcurà e franca, 

Sapendo, ogni traforo a menadito, 

Perché troppo non è cK’ ella ne manca , 

£ r abitò fìn quando avea marito . 

Scese , girò , sali , nè mai fu (lanca , 

Sinché non ebbe di veder finito: 

A r ultimo fi fece in guardaroba 
Aprir gli armadj , e cavar fuor la roba . 

, xxxm. 

Spiegali prima sopr’ a un tavolotto 
Un abito mavì di mezzalana. 

Che in su’ fianchi appiccato ha per di sotto 
Un lindo guardinfante a la romana : 

Poi viene un verde e nuovo camiciotto 
Con bianche imbafiiture a^j^balzana: 

£ poi due trincerate camiciuole,^ 

.Che fanno piazza d’ arme a le, tignuolc . 

’ XXXIV. 

Una zimarra pur di saja nera^ 

Per dove.fi fa a’ saffi, aceisquifita; 

Perchè gli aliotti e il bavero a spalliera 
Paran la teda , e in giù mezza la vita : 
Portandola a le nozze o a una fiera , 

Torre e comprar fi può roba infinita: 
eh’ eli’ ha due. manicon si badiali, 
eh’ e’ tengoQ: per quattordici arsenali . 

V 4 
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XXXV. 

Una cappa tanè , bella e pulita ; 

Di cotone ; sebben refta indeciso - 
S’ ella è di drappo , o pur ringiavanica , 

Perchè. non se le vede pelo in viso: 

Evvi d’ abiti pur copia infinita ; 

Ma chi unto , chi rotto , e chi riciso : 

Che ’l tempo guada il tutto ; e per natura 
Cosa bella quaggiù pafTa , e non dura. 

XXXVI. 

Bada , se e’ v’ è qualcosa un po’ cattiva ; 

Che Celidora ha quivi abiti e panni , 

Che al certo ( tuttavolta eh’ ella viva ) 

Può francamente andar in là con gli anni : 

Ma perchè al suo-xwjf magno non s’arriva. 

Di certe toppe, scampoli, e soppanni . 

Torfì d‘ impaccio volle , e a quella gente 
eh’ eli’ ha d’ intorno , farne un bel presente . 

. XXXVII. 

Due altri armadj poi fur vifitaii, ' 

Che r uno è tutto pien di biancheria » 

L’ altro di paramenti ricamati 
D’ oro netto con nobil maedria ; 

£ un altro di più tresche e arnefì usati, j 

£ calze e scarpe, e fìmil mercanzia, f 

Che a vederli per ultimo è rimasa : I 

V’ è poi la maÒTerizia de la casa * 


t 
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XXXVIII. 

■Di qui n parte , ed apre uno tipetto 
D'intagli e d’arabeschi ornato e ricco; 

£ trova due calTctte di belletto, 

Cert’ altre di pezzette e d’ orichicco , 

Una di biacca , e in una un bel vasetto 
Che dà r acqua da rogna per lambicco : 
•*N un’ altra ( ch’elle furon hno a dieci ) 
Ellera a mazzi, e un bel tascon di ceci. 
XXXIX. 

Ad un cadbn di ferro va da zezzo , ' 

E quivi trova il morto, ma da vero: 

Che i diamanti e le gioje di gran prezzo 
Non v’anno che far nulla, e sono un zero; 
Perchè fi tratta ch’c’vi fofle un vezzo 
Di perle , che scbben pend«ano in nero, 
Eran sì- grofle , che fi sparse voce ^ " 
eh’ eli’ eran poco manco d’ una noce » 

XL. 

D’anelli e d’orecchini v’è il marame: 

Tanti gioielli poi, che è un fracafib: 

Di medaglie dorate , o vuoi di rame. 

Un moggio ne misurano, e di palfo; 

Ma quella è spazzatura ed un litame. 
Rispetto a le monete che più bado 
Le più belle comparsero del mondo : 

Che in àtti i pesci grodi danno al fondo. 
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XLI. ' 

Tatte in sacchetti co’Ior polizzìni » 
Chc,dicon la moneta che v’ è drente.: 

Le piaftre sono in uno , in un fiorini , . 

In nn.gU scudi d’oro.^.in un d’argento: 
Lire in un, giulj in quefto, in quel carlini: 
Poi dopo un ordinato spartimento 
Di crazie , soldi , e più, danar’ minuti , 
Sonvi i quattrini, i piccioli, e imbattuti. 
XLIL 

Poi ne veni van gli occhj di civette 
Ma il proseguir più oltre fu interrotto , 
f Perchè a la donna venner più ftaffètte 
A dir. che’l duca le. Tolea far motto: 
Ond’ella il tutto-oel catlòn rimette, 

£ risercato scende giù di sotto , 

Ove Baldon l’aspetta in iftivali, 

E per partir^ di quivi fta in su l’ali: 
XLIII. 

Perch’ aggiuflatc ornai tutte Jc cose,. 

Che 1 più defiderar non fi potea. 

Egli , di’ era per far come le spose , 

La jitornata idefi; a la ducea, 

In punto a quello fine allor fi pose : 

E in quel che il camerier de la chinea 
La puliva per metterle la seUa, 

.-Licenziofiì cosi da la sorella: 
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XLIV. 

Ornai è tempo , cara Celidora , ‘ 

Che inverso li miei sudditi m’ apprefli ; 

Che *1 trattenermi di vantaggio fuora 
Pregiudicar potrebbe a’ miei intercllì : 

Però qui refta tu co’ tuoi in buon’ora, 

£ fatti amare e rispettar da edi : 

£d in ordine a quedo fi conviene 
Fare anche un’ altra cosa per tuo bene : 
XLV. 

Perchè s’ io parto poi, cugina mia, 

Non so se tu ci avrai tutti i tuoi godi ; 
Che qui non è nefiun che per te fia , ■ 
Mentre sorgclTer poi nuovi disgufti: 

Ma voglia il ciel ch’io dica la bugia; 

Ad ogni modo io vo’ cltts^tiu^aggiufti 
Per ficurtà con un compagno , il quale 
S’ accafi teco : e quedo è il Generale . 
XLVL 

1 tuoi Stati difender fi dà vanto: 

Che tu vedi , egli c bravo quant’ un Marte ; 
E se finor per noi ha fatto tanto , 

Pensa quel eh’ ei farà , s’ egli entra a parte . 
Orsù, dàgli la man, cava su il guanto; - 
E voi non ve ne date più in disparte , 
Casa Latoni, o Amodante nodro ; 

Fatevi innanzi, dite il fatto vodro. 
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XLVII. 

O vìa , paflàte qua da mia cugina r' 

Ch’avete voi paura che vi morda? 
Guardate se .vi piace la pannina; 

Dite, non. ri tenete in sù la corda . 
Bisogna domandarne a la regina 
( Risponde il General ) s’ella s‘ accorda; 
Che quanto a me già son bell’ e accordato; 
Anzi terrei d’ averne di beato. - ^ 

XLVIII. 

Si, egli è dover sàitir. r altra campana, ' 

( Baldon soggiunse ) voi parlate bene . - 
Già so, quello va ìn'forma, e per la piana. 
Ed altrimenti' far/ non 'lì conviene. 

Così a la donna-^dice'; o via su , trana , 
Rispondi prefto ; cavaci di pene : 

Vtìolo tu ? parla : or oltre dàlia fuore : • 

DI mai • più- si, e daccela in favore: < .. 
XLIX. 

Ed ella nel sentir com’ei l’allringe 

A dar ponca rispoRa a tal domanda , ■ 

D’ un modello' rolTor tutta lì tinge , 

Perchè morir volca con la grillanda: 

Pur. alfìn ne.Ie sptUle fi rifltringè, .. 

E dice rche> farà quanto comanda ; ' ‘i - 
O garbato rispose' allor Baldone ) ; ■ 

O cosi/: .prello e male', e jconclufione.. . 
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L.* 

Dagli duncjae la mano in mia presenza; 

E voi , o General , datela a lei : 
eh’ io voglio prima de la mia partenza 
Veder solennizzar quelli imenei . 

Ma per non recar tedio a 1’ udienza , 

Idcft a chi ascolta i verll miei 
Col trattar sempre d’ una ftelTa cosa ; 
Lasciamgli, e andiamo incontro a un’altra sposa. 
XI. 

Seguito col suo eroe già Pliche avea 
La ftrega , che da lui fuggìafi ratta , 

Quand* ei l’ incorse con la cinquadea , 
Pcrch’ al duello non volle la gatta ; 

E per quella rivai Jiuova Medea , 

Che rovinata V ha intrafiiiefikttaL*__ 

Adelfo è tribolata al maggior grado ; 

E s’allor pianse, or qui tira per dado; 
LII. 

Perchè , dopo d’ aver cercato tanto 

Amor, di chi fu sempre anfiosa e vaga: 
Sci trova chiùso in un luogo d’ incanto' 
Per opra pur di quella crudel maga; 

La quale in quei frangenti fatto il pianto 
Di patria e beni , di morir presaga ; 

E che in suo onor doveanlt fra poco 
Alzar capanne, e far cose di fuoco; 
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LUI. 

Più non potendo aver Cupido sposo; 

Perocch’ Amor da’ morti fta lontano ; 

Non vuol, s’ ei miior , ( cosi n’ ha il cuor geloso ) 
Che pur veduto fia da corpo umano : 

Perciò con incantesmi T ha nascoso , 
Facendo com’ il can de 1’ ortolano , 
eh’ a r insalata non vuol metter bocca 
E non può comportar , s’ altri la tocca ; 
LIV. 

Già Calagrillo e Pfiche ebbero avviso 
Di tutto «quello eh’ è seguito in corte : 

Ma il luogo appunto non tì 6a preciso ; 
Però fi fanno aprir tutte le porte : 

Intanto ctoscijuf-eewcefi un gran riso , 

E quel ch'è peggio poi suonar , ma forte ^ 
Balionate 'di peso traboccanti, 

Senza conoscer* chi recò contanti. < 

LV. 

Giù per le 'scale ognun prefto addirizza. 

Che dal timor gli s’ arricciano i peli; • 
Calagrillo altiero, e pien di Aizza ‘ 
Con la sua Arisela fa colpi crudeli: 

Va per la Aanza , e fende, taglia, e in lizza; 
Ma non chiappa, se non de’ ragnateli : 
Paride giunge col suo libro intanto, 

E il< diavof caccia , e manda via l’incanto. 
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’ ; LTI. ' 

Cosi , dopo gli afìfànni e le £atiche 
Soffèrte per tanc\anni e luflri interi , 
Ritrovatoli Amore, ed egli e Pliche 
Rappattumati £iir da’ cavalieri: > 

Onde scordati de l’ ingiurie antiche , 

E riuniti più che volentieri , 

Ai reg) spoli fero i baciabalfi , 

Recando a parte dì lor fede e spalli. 

LVII. 

Giunti i cialdoni poi, e fatto il ballo, 

Il duca diede alfìn 1 ’ ultimo addio ; 

£ subito con ogni suo valfalto 
Inverso t/gnano li pigliò il pendio: 

£ Calagrillo, in gtoppa al suo cavallo 
Preso con Pliche il faretratt^ xair» 

A neh’ ei parti; e inteso il lor disegno, 
Gli ricondulTe a 1 ’ amoroso regno 1 - 
LVIII. 

Finito è il nollro scherzo : or ^cciam fella > 
Perchè la (loria mia non va più avarui : • 
Sicché da fare adelTo altro non reHa, 

Se non eh’ io reverisca gli ascoltanti : 

Ond’ io perciò, cavandomi di tefta. 

Mi v’ inchino c ringrazio tutti quanti ; 
Stretta la foglia ha , larga la via : 

Dite la vollra , eh’ i’ ho detto la mia . 
JP'inf del duodecimo ed ultimo Cantare* 
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NOTIZIE 

j> / 


LORENZO LIPPI. 


KJOtto il nome di Fedone Zipoli è conofàu. 
to V autore del MalmantUe . horen%o Lippi na- 
cque in Firenze nel 1606. Pittore rinomato e 
poeta . Pajf indo nel viaggio di Pifa per un di- 
roccato caftello , detto Milmantile , tentò fu d' 
ejfo un poema burlefco . Unì molte novelle in 
favella tofcana , dopo aver letto il libro napo- 
litano avuto da SeUioHrr'Rofa ^ detto lo Canto 
de li Cunte, o jia Trartenemiei)to de li Picce- 
rille. Il fuo genio lepido lo fece autor clajficó. 
£' bene che viva V opera fua , perche non fi per- 
dano que' riboboli e quegl' idiotifmi sì cari a 
chi ama il pretto fiorentino . £ vero che non 
tutti li intendono , ma nella bella edifion di 
Firenze del 17 so. fono abbondevolmente fpie- 
gati in due graffi volumi in 4. da Puccio La- 
moni . Morì Loren\o nel 1664.. 
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